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D I PR ASS I TELE 

L'ara C'hP po;;;;o qui pre:-;rntarc per cort<'se co11cc:-;;;io11c d<•I ;;uo ;;cavaton' C:. C'<t lza. n cui 

l'sprimo ht mia grnt itud inr . è stntn trovata n•ce11lcnw11lc a 0 :-; I ia negli scav i promossi dal-

1' 1•;1111· p1•r I' l•;:-;po:-;izio1w l ' ni\'t•r;;ale. Di,·cr,.;amcnle da qna11I o nceade in genere per i trorn-

nw11t i ostiPnsi nell'àn•a della città ab bandonala e 1wl tC' rrrno rimescolalo e sconvolto da 

sa('cheg!.(iatori clandestini e da sc;watori di tu(((' I<• <'poc·hr. è> stnta rin,·enutn nell'edificio 

a c·ui l'ra l'tata dl•;;tinatn . qneo;to un ambiente q11adr;rngoh1n• c·on muri la terir.i a specchi 

di r<'fic·olato in tufE'lli. di una tecnica cioè in uso nel 11 sN:. d.(' .. c•on tre rn:<che contigue nel 
<·t•ntro l' eon un altro amhirnte minore absidato. co;;truito po;;(t•riormente nel lato 8ud. a 

cui ;;i neet•dr p<•r un 'ampia apertura fiancheggiata da clut• IPlamoni. Rmgc all'angolo • 'ud-

J<:;;t di 'fll<'llo tlw 1-(ÌÙ C. L. Yisconti chiamò Jlatris Dt11111 1 pr(',.;so la Porta Laurcntina. 

:\fentrP /.(li ;;cin·i dcl rntJ'i nlÌl'Cl'O in luce l'interessante complt•:.;;;o d1·I :<antuario della Jfagna 

.lfrtlt•r con J'a nrH•sso mitreo e con le sc/10!0<' dei ca nnofori r dc· i dP111lrofori con ;;tatue e in-
SlTixioni. t' saggiarono l'area por'litala del l'. d. l•'oro 'l'riangola rl' o c111111111s .l/11/ris D e11111 

(the l'orst• rinnirn in sr i due scopi :li piazzale presso la Pol'ta lt•gato ad esigenze di traffico e 

di cornnwrC"io r di arra per lo svolgimento delle cer imonie• cultuali dt•I contiguo Metroo) 

11011 s i Psl<'Sl'l'O fino a questo estremo \'Crticc dcl triangolo dove il Curdo Jlrui11111s incontra 
In Porta Lnlll'l'ntina 2. 

lnfaL[.j quc:;t,i due ambienti si sono trovat.i pien i an cor·a, di riliev i: st.at.nette sia di Att.is 

si ;1 di di,·initìi con esso collegate. di iscrizioni ded icatorie a lla ;Jf ouna Mater da p<ntc di privati 

e cl i ndcletti al suo cu lto, da cui o;i deduce che il pic·con<• non cni giunto prima d 'ora fin 

qui e clw i dur ambienti fanno parte del J\Letroo ostiense clw ;;i rivela s<'lllprc piì1 complesso 

e importante. adeguato cioè alla parte che Ostia ebbe 1wlh1 ll'ggcnda dell'introduzione 

di ((ll('sto culto orienta le in Roma. Le statuette sono state trovate piuttosto nell'ambiente 

absidato mcntn• l'ara. in:o;ieme con due ba i di candelabri di :;tilc JH'o-attico di tecnica accurata, 
r ;;fata trontta nrl primo ambiente quadrangolare con vasch(•. 

J;11ra (Ta,·. 1-IY) è circolare di m. 0.50 di diametro in marmo greco continentale detto 

a11clw gn•chctto. di un tono caldo con presenza di clementi miC'acei 3 ma il blocco da cui è 

1 ('f1. ;,1·1·izio11t' ( ' //,, Xl \". ;{24. 
: L. """''1n:TT0. (),,fi11 1·0/o11ia ru11u111a. Roma. 1912, 

p. I()(). In.;(' :no :1s I : L. Ross 'T' A \'LOR. Thecults o/ 
131-yn ('ol11•,c1• XL p .. 3i -66. 

3 Ringrn1.io il dr. inir. RC'n!'o cl!'I R. l'fticio G<>o-
logic·o di Horn:t IK'l' l '1's11111C' d1•I marmo. Essendo 

gr1•co i· \'(•risimilnwntl• <111 t•,cln<kr<· eh!' rara sia stata. 
in Ron1a do,·<.• t· Ol'tnai e arn· 

pianwntt• allt•stntn l'impo1lazio1w di orx·r!' s1·olpit!' 
dnlk• oflkinP al1•11iP-i l' don· imet'l' >5JW<:ie nel periodo 
11ug11,(('o si ndop;: ra l11r,c1111wnl!• pn t·ostruzioni t' :scul· 
!Hl'f' i l llll\rlllO IHIH'I\,(', 
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trnllo non raggrnngl'VA l'altezza volub1 di m. O. I t che in un sol piccolo punto in cui è ;;tato 
s«olpito il l.:y111atio11 eh<' corre in alto. cosicchè lo sculton• ha dornto aggiungcrt• alcuni pezzi 
pN completare la (lllrte :mperiore dell'ara. LA faccia in alto dcl blocco è stntn scalpellata 
rozzAmente e si ;;ono rifiniti i1n-ece piì1 nccurAtamente con f111<1thyrosi8 i mnrgini di contatto 
d<•i s ingoli pezzi cli varia grander.r.<1 in cui em no scolpite ((' pa.rti superiori cl<"l le figure in 
ri li<•vo che decornno in giro l'arn in:;ic•nl(' con il !.·y111otio11 ion ico nd ovoli che In limita in 
alto mentre un !.·y111atio11 eolico a foglie cuoriformi. che s1•n·c come piano di posa alle figure 
stt•ssc. la delimita in hasso 1. 

Di questi per.r.i riportati ,;e ne (> ritrovato solo uno rlw ci conserrn J'iscrir.ion<' greca in-
cisa con carAttC'ri fini e regolari ID IJj /,·A GEQX. 

Le figurC' chr si S\'Olgono intorno nll'nrn, compreiiC rrn i due listelli i11 alt.o (' in basso che 
n1ppresenta110 il piano di partenza dl• I ri lievo. sono quindi i dod ici dèi dell'Oli mpo e la pre-
s1•nza di quest'ara nC'll'edificio connesso con il culto della .1/ayna .llater si pub forse mettere 

in rrlar.ione con il concetto che wde,•a in questa di\'initì1 in cui si \'enrH.'ro a fondere ele-
m<'nl i asiatici e di )fa . di C'ihele. di Rea. la JlatN lJ<'111J1. la .lh/nJ'.! :r<11·r(l)1• re Of1':J1• 

:r6.1•T<1>1• r:'ò.1•0'.!<v:r<1JI' 2. 

Due perni di ft>rro cl i cui restano Il' t rAcce fissavano q ll<'sti pezzi riport al.i al h locco pri n-

ci pn lc con una tccn icn non rara 11ci prodotti delle oflicine cllcnistico-romn1w <' che dovern 
essere abilmente dissimulata da stuccature specialmente nelle giunture dl'll(• figure . Forse 
1111 solco circolare ,·isihile sul piano supcriore iien·i,·a per l'inserzione di un cerchio metaUico 
per collegare meglio i pezzi fra loro: un altro piccolo pezzo riportato srr\'iva per com-
plchHc la parte infcriorr della figura di Zeuii seduto, chinramente identificabile l'i;;cri-
11io11r. 

[ due ky111atia 110110 ccseguiti con la cura e la n:golariU1 che caratterizzano fregi con-
simili in opere quali ad esempio la. ba;;c arcaistica dei quattro dèi cieli' Acropoli 3 o il Puteale 
neo-i1ttico di ì\Iadrid" o la Bal>e di Epidauro 5 senza peraltro quella minuta rifinitura di 
ces<•llo propria della Ba:-e di Sorrento. clcll'Arn Grimani e di altre opere augustee 6• Come 
i ky111atia le figure sono modellate con un senso plastico scevro di ogni levigatezr.a e minuzia 
di dettaglio, con un a s11perfìcie lasciata leggerrnente gra1111losa e scabra chr conferisce un 
tono piì1 vivo e piì1 caldo al modellato. ]'): il modellato cioè che caratterizza, le opere delle 
ofticine greche distinguendole da quelle pii1 fredde e liHcc delle officine romane. 

)formo. tecnica. stile. soggetto, iscrizione im·itano a riconoscen·i infatti un prodotto 
di un'officina ateniC'se, che non i;appiamo come e qunndo fu importato e nell'e-
dificio ostien;;c. C'lnHsificherei cioè l'ara, come le due bnsi di candelabri con cn i. fu trovata, 

1 L<· quattro bwol1• dcri,·nno da fotowafi<' cs<'-
guit<• clnl signor Tum·lli dcl Gabinetto Fnl<•grnfiç·o 
11!•1 :\lin. Ed. l\az .. Il• fotografie elci clrtt.11.di dl'll'nra 

•'J>l'ra clC'lla 1)1·. H. d<" (;hirico cl<' Ila. l{. 8opri11-
tc11dl•nza cli Ostia. le '<'ttc fotografie nn. 6. 8. 20. 26. 
:l:l. :l!), 42. sono clelln ditta ..\linnri. qu<'ll<• ti. I <'i sono 
riprC'SC' da Htspr: i•1. Il. 19:J:i. p . 66. fig. 2:1 e p. i!) 
lig. :rn, quella. 11. :io i· drl fotografo J'ior!'11ti11i <li V<'-
111•zi1t. quella n. H2 drriv1t dn l B. G. li., XXX I. ]!)07, 
p. :J!l!>, fig. 5, qucJJ a 11. 41 è dcll'Ist. A1·r:h. C:crm. di 
Homa. lr nn. 28 r :1;, cl<·i rii i 11t1. 2 l' 3 

K A. I i21i r 2988. tutte i<' 1iltrt' mi sono stat<' g<'n· 
tilmmk fornitC' dnl prof. Hiz;w dir il' gi1l 
nel suo Pra.••i/1 /e. 

lly11111. Ho111tr .. 14: Orph. hy111n .. 2i.7. 
3 A . Jallre;rhe/te . .X \ ' Il. l!ll-1. p. 128. 

TaY. L 
4 A.. I I 730. 
5 .J. N. 8vonoi;os, Das AtltP11Pr .\'atimwl .lluseum, 

Atene 1008, ()8. 
6 G. I•:. H1ir.o, ./,(i Base di 1!uyusto, in Rull. C'mnm. 

.-.frrh. r·,,,,1 .. I.X. J!l:tl. fì_g. 20.21. p. fil+. 
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opera neo-att ica della 1o;eeo11da metà dcl 1 scc·. a. ( '., <· con q uesta dn ta?.ione concord a il iluclus 
dell 'iscrizione clw trova il miglior con fronto forma i<' con la dedica sull'epistilio circola re <lel 

tempio d i Roma <' <I i Angusto sull' Acropoll 1. 

Fro. l - AHA 1)1 OSTI A, zi.:t·s. 

Ho cercato a ltrove 2 cli mettere in rilievo comr lit teoria dei dodici dèi siit stata uno dei 

temi p referit i clcll 'arlr neo-attica tanto d i stile classico q uanto d i stile ar cnistico a lla q uale 

1 .1. l 11uu1i11M /n,;1·1·iplirw11m ..J.ttican1111, 
Rt>l'lin. n. 11 i . '1'11\. 4 I. ('fr. il ® eon il punto. 
la forma delr !!. In -tt---11 1tu·11 fine <' r<'!(nla n· 

H('nzn n pièat 11rc. 
2 (:. H•:C'A'M'I. Lo.•tilearmi•tirn. in /,11 ('ritira d·Arte, 

.\ .rt. l!lll. fa•l·. XX\ .11. p. !l 
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sra la B;1se ritenuta in,·ece concordt·mt•nfr originale tra il Y e il IY 

sPcolo 1 sia la Base di l•:pidauro 2 a ltro pretrso origi1H1lr ch•I I\' st•colo. sia i numt>rosi rilic,·i 

arcaistici in cui il ciclo appare intiero o ridotto d11lla nota Basp dt•i quattro dèi dell"Acropoli 3 

dw datt>rPi non già nel I\' ma nel Il secolo a.(' .. fino 111 putt>alP Capitolino 4 o ad uno di 

Xapoli alla Basp Borghese 6 ciel Loune tutti di c•tii romana. 

L'ara oxt iPnsr viene ora ad essere, come Yrd rC'lllO. una ri proYa della claxsi fìca7.ione cli 

qu(•s(p op('l'P a cui comP contenuto viene ad aggiung<·rsi. t!' rza c•ronologicamcnte dopo quelle 

di l•:pidauro <' dell'Agorà. mentre stile e cronologiit l';1n·icinn110 al Puteale di Madrid con 

la nasC'ita di Atena;_ 

*** 

In questo puteale. che direi ugualmen te augusteo , trov iarno infaU i un primo confronto 

p(•r In fil-(llnt d i Zeus che costitnir;ce nell'ara di Ost iH il rrntro d <.' lla composizione (fig. l ) 

vcr:-;o cui si volgono le due dee che aprono al le estremità la teoria divina inquadrandone 

la lil-(ura seduta sul trono con alta spalli<,rn <' c·on braccial i formati da due listelli 

collegati in !C'stata da una piccola sfinge alata. li dio ha 1111 manto chr ricadendo con un 

lcmho dalla spalla sinistra gira dietro e fascia tutta la park infrriore dr! corpo e il cni 

orlo superiore :-;i addensa in fitte pieghe su lle ginocchi1l. Jlanra in,·pce l'orlo inferiore con il 

piC'cl<• clest ro e parte ciel sinistro con il suppedanC'o e la gamba anteriore del t rono perchè 

scolpiti in un pe;r.w riportato che è andato perduto C' di cui rimane' netto con la 
supprfil'ie n gradina alla quale do,·e,•a aderire con stucco. 

trono è un cuscino e Zeus r; iedc con il braccio destro ahhassato e tiene nella mano 

nhliq1rnmPntP 1111 grosso fulmin i> ml'ntrl' <'On h1 sinistn1 ;rlirntn rPggi> l'a lto sr.f'ttro scolpito 

soltanto nel la parte superiore. Sotto il trono l'aquila di tre quarti ne riempie il ,·uoto. 

La figura ripete linea per linea il tipo dcl Puh'<lle di Madrid (lig. 2) e della copia già Ron-

danini (fig. :;) oggi a Tcgel 8 che con le altre lastre copianti i tipi del Puteale dirci uscita da 

quelle officinr neo-atticl1c cli età imperi a ie sulla cui alt iviiìt i t rovnmenti del Pi reo hanno fatto 

molta luce. Kclla figura. del puteale la parte anteriore dcl viso ent scolpita in un pe;r.zo ripor-

tato e perduto e la copia di Tegel non supplisce molto pC'rchè restaurata e rilavorata, 

pcralt rn la capigliatura conservata. nel puteale concorda ('sa.ttanwnte con q uclla della testa 

irn ll'ara ostiense e qner;fultima ci fa quindi conor;cerc in piì1 le fattezze del elio pur attra-

verso questa copia così ridotta e sommaria . Del le dan110 l'impressione falsa di 
un modellato un po' mosso del volto, ma anche in questa dcholc e tarda eco si sente 

1 l'ri11111 p11hhli<"aziom' L. ,·os 8nu;1,. in Athn1i"t·he 
• ll illri/1111yrn. I\·. J8 i 9. p. :337-3.'>0. T;n-. 20: .J . X. 
8\otto:-os. o. r .. I. p. 1;;s.J6:3, Ta.\'. 26: A. Ft' RTW.AF.:-:-

c:i.1rn • .lfri,,/;r11trkr. p. 190. nota 3: 8. PAr.\'iPIRllH, 

f/uidr tf 11 .Il. X .. p. 6.'l-66. 11. I 131. 
.). X. n. r .. l. Ta"' 8. 

3 .\. X t:n1LH'ZK.\. Ja!tre .. hefte. X\"11. 19 14, p. 128, 
T11\. I : E. 8CH\llt>T . . -l rrhni-•tisrM Kv11xl i11 Orit-
rlu11/r111d nml Ho111. )hinchcn. 1922. p. 28 s-;. 

4 Il. 8·1TART .. f'ata/oyue Jf. f' .. p. 106 ss., 
T 11\'. :!!l: Rosc11t:r1. f,n·it'o;, . s. v. Zwoel/961/er, '" 798, 
lig. 4. 

:; c:11id11 Hl t:sn1 . Il. 289. p . 9 1-9.): 8. H EI:-:ACH . 
Rtl11. IM .. lii. p. (i!l. 

6 K 8c11n1111·. o. r .. p. J8: I-i. lh:1:-:.-c11. Ré1•. SI .. 
I. (i.): Hosc11t:11 . f.e;irn11 . -.. '" 7.iroelfyOler. <-. i99. 
Il. 

1 E .. \.. I i:! I - I ;:li). 
g 1-:. .\ .• :!!188. 8i ptt•scnte che la lastra è 

rila ,·orata (' sono di park dello scettro. tutta 
la gamba si11istr11, In. 1nu·tc nnter·iore dcl piede destro 
e g rnu par((> dt•I suppedaneo. i capelli 1<ulla front<', 
ot·chi. ua-.o, parti• harha. 
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una parentela con I<' tC'sle del fregio partcnonico. come quella ben con:;er\'ata d i Ascle-

pio. che vanno tenu te• prC'sent i perchè orig in ali e forse della mano stessa del ma estro per 

risalire a.Ilo Zeus del frontone orien tale, pitt delle trste, gemme. monete in cui si è ricercato 

quello di Olim pia . co pie t utte stilisticamente pitt o mr no equivoche e così d ivcrsr frn loro 

per epoca. amhiPnte, ofli ci na. destinazione 1. 

F I C: . 2 c·ox I.O u:n; fllllA('(), \l\llRIO, )ll'SEO ARCH . (E. A. 172 1). 

Rispetto a quella di .Asclepio del freg io da ll 'i ntonazione dolce, composta, d imessa, pare 

<li in travedere in questa d i Zeus quell'energia che lo distingue espressa sia nella fo lta corona 

di riccioli che si addensa, intorno alla test a gira.ndo da lla, nuca alla fronte su cui si ria lza, 

sia nella maggiore compattezza vohtmetrica della barba stondata, sia nel risiilto plastico 

dci baffi che rendono piì1 in fossata la bocca come piì1 infossati sono gli occhi, pur astraendo 

eia quelle che possono essere le accentuazioni ciel copista augusteo. 

1 Cfr. ultimamente D. )lnmLLJ..St11di fìdiari . inB11ll. Co111m. Arr/1. Com .. LXI. 1933. p. 7-2 1 con hihl. r<>I. 

7 
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Il nudo dcl !orso ripete in tutti i dettagli quello delle copie di i\fodl'icl (fig. :>.) e di 

Tegd (fìg. 3). dall'ampia arcata epigastrica alle digitazioni dell'obliquo dell'addome, alla piega 

carnosa sopra l'ombelico. alle partizioni dell'addome rila8eiato: nudo eh<.> tro\'a confronti 

con la figura ckl fregio partenonico e che è quello di Fidia. 

Mentre nrlla l:u.;tra di Tegel Ji.1 gnmba sin istra del elio con il supprclnn co sono cli restauro 

J'I(:, - LASTRA I.O 7.El'S FIDl<\CO, n;(a:r. (r. . . \. 2!l88). 

vediamo che nell'ara il piede sinistro sporge come nella ligura dcl puteale di Madrid e nessun 

nllore ha la legg<.>ra cli,·ersità nella forma del fulmine qui dalle estremità piì1 espanse come 

palmette. L'aquila, che non compare nelle due copie suddette ma che si tro"a spesso rafti-

gurata sotto il trono in altri casi. è difficile dire se ;;ia aggiunta del marmoraio o risalga al 

frontone orientale dove però non sarebbe stata molto v isibile dal basso. L'estremità superiore 

della spal liera. dcl trono è rotta, ma comunque era piì1 hassa di quella del le copie di i\fo.drid 

c cl i 'l'egel e forse questo abbassamento è stato suggeri to dalla limib1t11 nltrzza del blocco 
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di marmo capitando nella giuntura del pezzo superiore oppur<· da Ila ricerca di attenuare 

una cli,•ision<' troppo pronunciata con la di,·inità che i-ta dietro. 

)fcntrC' la lastra di 'l'egel (fìg. :3) appare piìt liscin e dura. uno stesso modellato acco-

muna il puteale cli )fadTid e l'ara di Ostia coml' ris1ilta l'\·identc dal confronto fra le 

figure di Zeus. 

Questo Zeus. ma con la variante della posa d<·llc retratta la sinistra. 

ava11z11ta la dc•stra. torna inoltre in un fregio già Albnni, l'siHtcntc nel Palazzo Dcl Drago a 

Homa, riprodotto in disegno dallo Zoega 1. :\fanc:-l del la testa, della mano sinistra alzata e 

FW . -l - . lll l,I ll\"O nr ("OlllNTO, llSIW . 

d1•l la pnrtc superiore della spalliera del trono cd è uni Lo con Plutone, Anf1Lrite. Posidone 

cd Afrodite. tutti tipi della grande arte. Il disegno d}1 l'imprcssioiie di un model lato pla-

stico e accurnto ma il fregio credo sia da ritenere neo-attico di cti1 imperiale. forne augustea. 

come il candclahro del Laterano che ne riproduce tre fìgun• 2, e dimostra ancora una Yolta 

h1 di ff11sio11e dcl cm·tone nell'ambito di q uestc oflicine. 

'tilistiramcnte e tecnicamente il fregio già Albani è impar<>ntato con quello analogo 

del )fusco Xazionnle di. toccolma che copia accuratanwntc quattro della Base della 

Xrmesi a Rnmnunte. certo prodotto della medesima officina n<•o-attica 3 . Pm non po-

tendomi soffermare qui nell'esame di questo interessante pezzo che ci consc1Ta un pre-

1 C.:. ZOE<:A. Li b(l.<.•irilieri antichi di Roma. I. I O • 
p. 1-:>. 'l'a\. I : I l. l'<'llll, \DER. Pluidia.•. fig. 282. p. :100-
:IOZ: i I ft"<').(ÌO fu follo foln).(1·afnre dal prof.Rizzo che 
11<• ha In riprndu1.io11<' al lo nei ll"ie11e1· 

./ahm1hefte. I !) 11. 
2 O. lh:s:-.nonF 1· H. 1'<·1101::-. t:. Dù a11tif.·p Bildwerl·e 

de« Lai . . .Il .. I SIJi, 'l'•w. XJ\'.X\'. 
ke1111.11n: 1t. l'lt1il/i11.<. p. 2!li. fìg. 2il. 
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zwso rifiesso cli creazioni originali di un grande ma estro classico. desidero Ìn'-'istere ancora 

11Mt volta sull'importanzft, di queste opere neo-attiche spesso rnalvalutate e nelle quali 

bisogna distinguere quelle eseguite da, a-bili scultori attici del tardo ellenismo con finezza 

tecnica. dalla più tarda ccl eclettica produzione di età imperia le c a.nche di officine romane. 

Ripro:luco infine a, documentare maggiormcnt(' ;;ifl, la diffusion e di que.;to t ipo famo w 

dello Zeus fid iaco. sia la provenien.rn greca di simili prodotti, il frammento trovato da 

fi' . . I. de nel 19:31 nell'Asclepieo di Corinto 1 dove la. stessa figtirn. è unita 

forse a,d (fig. 4) . 

Fidia nel colosso crisoelefantino d i Olimpia, nella statua del fron tone orientale. nella 

figura ciel fregio lia. Lrattato lo :;tesso tema con t re attuazioni formali della sua fanta;;ia cr<'a -

trice profondamente diYen;e. Fra !' ieratico simulacro ricco di elementi illw:.;trati,·i e decorativi. 

immobile e in posa sul trono fastor.;o e che si offre cl i prospetto in tutta la sna pompa a ll 'ado-

razione dei fedeli nel tempio grandioso. e la figura dcl fregio sciolta. semplice, spoglia cli at-

t ribut i e del suo fasto. c he è scesa in incogn ito dal chiuso del la cella. per assistere non vi;;ta 

ad 1111a ceri mou ia cli mortal i. lo Zeus <lcl frontone orientale è il d io dell'Olimpo che cli 

profi lo è collegato ad un 'azione di cui è il sommo protagonista e che pur sedu to in t rono 

non mette in mostra l'attributo ciel fulmine. abbas:<ato, ma si erge nella sua prei;ta nza con 

un interno dinamirn10 che accentua e vivifica la solenne intonazione quasi elemento ge11e-

rntore (li quella forzn che da lui si sente sprigionarsi e iufoudere mo,·imento al le figure delle 

cluc ali con un mas:;imo di vibra;1,ione in J1:festo ed Atena a lui piì1 vicin i fino a sv.111ire 

111 <1 uelle verso gli angoli a lui piì1 lontane. 

Sull 'ara ostiense non è però l'Atena pur mo' nata che muove in a.rmi cli fronte al padre 

ma Era (fig. :)) che stante di tre quarti si volge verno lo sposo con il ge:;to traci iziona le proprio 

dello hie,.òs qcimos. La testa scolpita in due pezzi combacianti la cui giunzione cm forse masche-

rnta con stucco, è quasi tutta perduta, ma il resto della figura è intatto. ]°1; ,·estita cl i un peplo 

con apo7;lyg111a con so pra un mant.ello portato a doppio che fascia t utta, ht vita coprendo 

quasi t utto ra'pnptyyma di cui lascia scoperto solo l'orlo inferiore mentre il braccio ,;in i:-itro 

abbas:;ato contro il rianco ne stringe i IC'mbi estremi facendo un piccolo groppo d i pieghe 

d inanzi alla piegatura clel gom ito. Di q ucsto mante I lo addoppiato la metà esterna. posteriore 

r tirata su lla testa per velarla e la mano ne tiene l'orlo per scostarlo da l ,·olto, n1entre la metà 

esterna anteriore tirata dal lato destro viene a ricadere obliquamente con un lembo triau-

golarc. K on si può giudicare :;e sotto il peplo ci fosse anche un chitone manicato. 

La figura gra vita sulla gamba destra con la sinistra leggermente sca;rtata cl i lato. 

un tipo che conosceva.mo già dalla Gra sulla Base di B;pida.uro citata (fig. G), anch'essa ralfi-

gurante secondo un'ipotesi che credo ,-erisirnile 2 un ciclo d i dodici clèi composto pera ltro 

con tipi diversi stilisticamente, messi insieme dall'artista neo-attico, tecnicamente assai 

esper to, che l'ha scolpita e 11011 certo da un maestro del LV secolo a cui si voleva attribuire. 

Ed ugualmente ad un ar tista neo-attico va assegnata l'ara. dell'agorà con i dodici clèi. 

e non ad un artista originale tra il V e il IV secolo, do,·e ritroviamo una J1;ra molto somigliante 

1 H. CAHPN:-<'l'ER. '.l'he lost statue• o/ / /IP ea.<I pedi· 
111P11t o/ the l'arte11n11, in llP.•peria, 1.f, rn:1:i . p. Gfi. 

fig . 2:1. 
2 K . G1 ,1•1A1,rn1s. ' • ..Jn. ·1-:,1-., mi i. p. 1u.1n. 



alle precedenti nonostante che il manto giri piì1 in basso coprendo qua:-;i tutta la pinte in fer iore 

dc•lla figura . non addoppiato (fig. 7). 11 mestiere e reclettismo di questi neo-attici si mani-

festano anche qui sia 1wlla spazieggiatura dcllc figme che de,·ono decorare un ampto giro, 

FII:. ;j \I{\ IH OSTH: Elt\ . 

sem:a nesso collegante frn loro. con ritmi ,.;prsso oppo,.;ti. con una mcscolanzii disarmonica 

d i t ipi stanti e seduti. sia nella ripetizione piuttosto bana le dello stesso t ipo con leggere 

v.ninnt i per due d ivcn.;<• di vinit.à come in e Aufitrite, sia nell 'accostamento di t,ipi stili -

stÌC<llltente lontani conw !'Atena, che arieggia la Lemnia fid iac·11 , e la Dcmetr11. prassitelica 



!) J 

:-1t•cl uta . pn•;;a di peso da un r ilievo votivo. È qui ndi messa insieme con cartoni di vcn;i e 11011 

pub dan·ero copiare il ciclo prassitclico di }[egara come pem;a,·a lo, \·oronos. ma è l'eclettico 

prodotto di un 'officina neo-attica dcl pieno cll(•nismo come anche il frammento cli base o 

a rn circolar<• cl i lijleus i 1 che, io cl'edo, conser va un 'ideu t,ica fig ura. CNLO una l•: ra, din anz i 

FIG. (i - llASt: DI t:l'IUAl'RO, )f. 

a Zeus e <lcc;u1to a Demet ra, cioè in una simile teoria di dodici dèi. ;;ebbene non mi si<i lecito 

di darne un g iudizio ::;iruro non a\•cndo prc::;cntc che il disegno. 

Da un'oflicina di cti1 romana è uscito in,·cce il ri lic\'O del Ynticano, , 'ala delle ì\fu::;c 
2, che ado pera lo i>frsso tipo per Demetra svehi ndo la testa . rendemlo p iì1 tozze le for mr, 

aggiungendo le :-1pighe. r:è hi grad i ():;t ia diprnde certo eia <1uella di J•:pi<lauro nè Yicevcrsa 

1 .1111. Jlitt .. X\'ll. 18!12. p. 1:111. fi!(. :;. p. 14. Ti"·· :1s. 
2 <:. Lu•Po1.u, /Jie 8k11/pt11roi des I'. .li., L936, 
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111:1 quelle come la delht Bitse cieli' Agorà attingono ad un orig ii1a le comune dcl I V secolo 

presente nel repertorio dci car toni neo-attici e piìt o meno fedelmente r i prodoll o da questi 

decoratori di varie epoche. Jlj che l 'orig inale risalw1 al IV secolo lo d imostnwo I<' somiglianze 

strettissime cli guslo. cli intonazione. d i panneggio ad esempio con la musa centra le di una 

delle lastre di ) lantinca (fig. 8). che non possono astrar·si dallo stile pra;;sitdico. sin con figme 

su stele funerarie' attiche 1 o in rilie,·i attici 2 sia con quella e;;trema di uno dci lati minori 

ciel sarcofago clellC' Piangenti di Istanbul 3 . il quall• se anche de,·e attrihuirsi a mano ionica. 

(> susta11ziatu peraltro cl i atticismo nella teoria fpmminile che si ::;\·olgt: lungo i lal i come 

una cq uilibrata e pura u mcl odia con variazio11 i >> su un tema inconfoucl i bi l!Hc11 le attico. 

Quest'ultima ,. piangente » ci aiuta anche ad impiadrare stilisticamente' la ligum che :>egue 

ad Era e in cui ricono;;c<'rei Demetra (fig. H). Consen•a la testa e manca ;;olo la mano clestm 

alzata che i;i dcvr immagin11re reggente una finccoln. Xè in questa nè nelle altre figure sono 

espressi plai;ticamentc gli attributi tranne in Zeus, dove pertanto lo scC'tt ro è rrso sol-

Lauto in alto, con una abbreviazione convenziolla lc ma che non si avvC'rtc. 

Una lunga foicco la a rno' cli scettro è in fatti richicstit oltre che dall a pos<t dC' ll<i nrnno, 

dal ritmo (lclht figura che, muovendo da quello in\'crtito ancora r igido della c. d. Giu-

1 Cito solo Coxu:. /Jit alli-<rhe f:ra/,relief.•. I. 'fa,._ 2 .J. X. s,·onoxos, o. c .. I. TM. X X Xl\', n. 135 .. , 
85. n. 3:3i: l.} I. n. SO .. \•t·1-. ('fr.:11u:hcrille$sii11$lat11('ttl' :\.'\X\"11. 11. 1374. 
di terr:t<·otta. F. \\"1 'Tt.J<, 'l'tf/H 11 der fiyiirlirhf'n 'l'rrm· 3 ( : . .\I F.XOEL, Catal<XJur f/e., S1·11/ pl11rt•. I. p. 48 ss.. 
kolte11, Il, p. li2, n. i. n. IO. 
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stiniani di stile severo. si sviluppa fino a quello della Eirene di Cefisodoto alle soglie del 

IV secolo a cui la Demetra, si avvicina con un "espressione piìi consona al gusto della metti 

ciel secolo. La precedente Eirene. sehhcne abbia la lrsta ugualmente reclinata d i lato e uguale 

µosa dcl braccio destro è ancora un po' rigida e massiccia. mentre l<t Demetra si fa più molle-

mente gravitante con la gamba dcstrn pitt scartata. la spalla sinistra pitt abbassata. Si intona 

ritmicamente con la musa che tien<' i due flauti di una lastra di ::'IIantinea (fig. 12) e per lo 

schema dcl panneggio con la r icordata «piangente » t ranne cht• il manto gi ni sulle spalle 
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inn•cc• che sulla tc:;ta. In comune con es. a ha la posa della lll<lll<> "inistra sul fianco. 1111 

motivo diffuso ma particolarmente caro alrarte e(('] IY scC'olo <' cllP an·icina la Demetra 

FI<: . !I - .\Il.\ Ili o.;TJA : IH:'1 l.TH I. 

alla .\lena di .\rezzo (fi_g. con le ·ue copie 1. di cui riprocluC'o 11ul•lìa di Baia (fig. Hl). 
pc•rchè ancora. i1wdita. a Xapoli. 

La tc•sta 11) dai capelli cinti e divisi in due bande sulla front<'. sl'cndcnti in lunghi 

1 P<•r l'<·l1·1wo dt•lh· l'opit· dr. \\". JJie 
Ba.•i« !11., l'rn.ri/1'11.-. p. l 'i: A .• J. 13. \\"ACE. J. fl. S .. 
.XX\'I, l !lOO. p. 2:H-2:38; <:. E. Hrzzo, Pra.ç.<itele, 

p. 118: D. \\".\l.llllAl t.H. /Ji• 111tlil-i 11 Skulpturoi da 
fl"r111i/a111. lii. p. 21X. Ta1. \"J.\"11. p. 1-.i . 
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riccioli imlle sp1dle tro,·a 1111 preciso confronto :chcmat ico nella testa clt•lla Eircnc eh Ce 
fi:.,odoto (fig. }fa. anche astraendo clallr durezze del copista di et;ì ro111ana nella statua 
di ?I Ionaco, i ca pd I i df'lla Demetra appaiono piit sciolti e soffici. i riccio! i rurno rigida-
mente ;,wvolti, l'on1lr drl ,·olto. meno mnRsiccio di quello dl'lla Eircne, si allunga molle 

FH1. IO 

<' <'arnoso. Le ahn1sioni ci tolgono una ,·isione preci:-ia del dettaglio ma ci cons<>ntono tutt1n-ia 
di riconoscere un ,·iso dcl pieno n· secolo la c11i strutturn trorn i migliori confronti in test<> 
quali quelle dell' .\froclitc di Arlcs. del la ('n idia Kaufmann (fig. 1:3), ddl<• )fm;c di :\fon-

t incn,, della Grande 
Demetra qui 11 0 11 è velata co111e nl'I t i po più di fl'uso: che pertirnto questo tipo senza 

Yelo r con simil<' acc·onciatura esist('s;:p 1wr Demetra nel I\ ' secolo lo dimostn1no ad esempio 
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(JJ,\L ( ' Al.CO) . 
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le stat uettr iscritte di Coo 1 che potrebbero segnare un passaggio t rn I' e la Demetra 

dell"ara, o un rilie\'O votivo attico a l Lo11 vre 2 della seconda metil ck l I V sec. con un t ipo 

molto ,·icino stil ixt ica mente al la Demetra ostiense. 

La fig11n1 che segue a Demetra 111 din•i Posidone ed è con l'ssa imparentata per il 

motirn ch·lla mano "inistra sul fianco 1• pl'I' il modo di an·oll?ersi nrl mantello (!ig. I ·J ). 

Fi l'. I :l - 'lt:ST,\ rn: r.1 • .1 1:-.rmA. COI. I .. KAIJ' \J\''· 

li ritmo i11\'('C'l' è- irwrrtito poichè la gi1111ba portante è la destra l' non la xini»tra e la testa. 

a giudican• da cii> che ne rimane. s i rrdina leggermente sulla spil lht drstra. im·ece che 

sulla si nistra, il cui braccio corrispondC'ntl' è itbbassato lungo il fia nco r fo rse si può pen-

sare che nC' ll'originale reggesse u 11 lungo !.rid ente qui non espresso. La gamba sinistra è 
scartata pronunciatamente di lato <' <p1(•sto r itmo conferisce a ll;l. figura una t ranquilla 

staticit.ì. 

i L. <'lttm Y. 2. rn:12. p. 1:m. 
168. fìir. :l -1:1: (;. E. Hrzzo , Pm.<., itPlr, 'l'a'" ('LIX. 
p. llb-1 l!l. 

2 H. K. :-;usst:J!O'I'. r:ritrlti.,r /11 l'/u"tik /I' .Jnilril .• 
Fnrnkfurt a. )f., l!'l:l8 . p. 1:?0. Tn,·. 2.J . n . I. 
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Questo ritmo sciolto. eq11ilihrato. di graYitazionc Plastica in sè compiuta caratl<'rizza 

ap punto la fig ura romc Posiclorw e la distingue chiaranw11te da Asclepio. sempre gravi-

tante cli lato sull'a.ppoggio dPlla ciani, n cui invPC<' il tipo e il panneggio potn•hhero 

FU! . li - \H\ l>I O STIA: PO!'-ill>O "'t'. . 

assomigliarlo <lnclw ;;e l'esC'lusione non fosse• ;\ priori postu lata clall'appari<'nenza al ciclo 
<·:111011 ico dei dodici dèi. 

Con la tE'sta. <'hc pare aYPssP i capelli che inctt1adr<H'<\llO lateralnwnte il volto e la harha 

c•ortn e st011clnta. ,·iene a mnnrarP rclPmt'nto più notc•,·ok• in questa figura che per ritmo 

.. 
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e panneggio tron\ lar(.(hi confronti in tipi di .\ ;;clepio e di Zeus dal Y scc. in poi, che non Yale 

neanche la perHl di e:;emplificare. e di mortali skssi. come la figura stante in una :;tele datatn 

nel :117 -:11() ciel Museo Xaz. di .\.tene 1• un po· piì1 massiccia e più mossa. 

Dn questi ti pi si distingue peraltro per una grande sem plicit,;1 nei partiti di piegl1e 

e per la lwevit:\ dcl panneggio senza rimbocchi che lascia libera la parte infc-riorc delle gambe. 

Kelln figura che segue a Posidonc riconoscerei .Afrodite (fig. 1.0) pur mancando la. parte 

superiore dcl torso con la testa. Stante, irn.;istc sulla gamba destra fl ettendo la si11istra e a p-

1 H. K. SitsSJ:HOT. o. r .. TaY. -!. n. 1. p . .38: .). X. o. r .. T:w. C:I\'. n. l lii. p .. 391-592. 
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poggiandosi llltcralmente ad uno snello e alto pila;,trino rettangolare rastremato in basso 

co11 piccola base. che g iunge a lraltezza <lei petto, tcrrnina11do in una testata pii1 sporgente 

s11 c ui ricade 1111 lembo dcl mantello che fascia in giro la. parte inferiore della drn il cui 

s1wllo corpo è vestito di 1111 sottile e lungo chitone nltocinto che ;;i modella sull'addomr. Sul 

pilastro coperto dal panneggio essa appoggia mollemente il braccio piegato di cui resta il 

gomito. Il braccio destro scende invece rilasciato lungo il fia11co seguendone e sottol i11 t•andone 

il profilo sinuoso mentre il ritmo di leggero abbandono doveva concludersi nel reclin are della 

trsta dal lato della gamba flessa. 

Il motirn cl i Afrodite appoggiata a l pilastro è diffuso <' già nel tipo che una critica 
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1·ec:ente ha attribuito ad .\lcamene 1 e che in 

ogni modo è d ella seconda metà del V secolo. 

n ve va t.rovato un'espressione rit,micamente e 

plasticamente ricca e di c'ffotto. g scegliendo 

poi un a ltro termine di pnrago1w piìt recente 

si pui> considernre l'altrn crN1zione di uno 

stt•sso tema. attribuibile 11ll'ark peq!amena. m 

una statuetta dal santuario cli Atena 2 ,-icina 

per lo :;chema del pann«ggio e del ritmo i1l 

l'.\froditc clell·ara. l ' n div<'l':-;o ma cqui,·alente 

li rismo anima la statua dcl V e• quella del li f 
s(•('olo che si mani festa nl'l la vibrazione esuhe-

rnnte della superficie nel panneggio. n el Yivo 

modelh1to plastico che ne anima tutti i piani. 

Di fronte a queste due cn'ailioni l'Afrodite del-

l'an1 mostra un'intonailione del tutto di,·ersa: 

ritmo e modellato sono piì1 contenuti . ,·i si sente 

1111 temperamento raffinato NI equilibrato. pa-

cato cd elegante che tratta il tipo con la piace-

vo!(• lPggcrezza di u n " ;1ndHnti110 con grazia>> 

lll'i pieno gusto ciel IV sec:olo. I"<: lontana sia 

dHll.inc rocio ohliquo e pat etico d ell'.Afrodite ciel 

Y src .. sia dall'incurvarsi aC'C'entuato del corpo 

(•llenistico che anima molk .\froditi o :\Iuse ap-

poggiate a pilastri o erme t• che può caratteriz-

z;1rsi acl esempio con una krracotta di "JI_Hina 3. 

si accosta in ,·ece a I ritmo e a lla misura con cui 

questo motivo dell'appoggio a l pilastro è scan-

d iLo in opere del I V SC'colo dalla Ì\ lelite sul la 

fitde del Pir eo 4 dei primi d('C'('nni, dall'Artemid e 

di Larnaca attribuita a Pn1ssitclc 5. ad 111rn Kore su un rilievo votivo Hte niesP d ella metil 

dcl secolo r. e• vi;1 cli('cndo. Le proporilioni sh1nciate ma esenti da sfin;1menti e allungamenti 

ellenistici tro\·ano ('clllfronti ad esempio ndla )[usH con i flauti sulle lastre di )Lantinea . 

. \ ccanto 1111 .\frnclite è anche qui com<' di regola il compagno Arcs (fig. Hi). )[anca della 

sola testa cd è un g io,·ane nudo stante sul lH destra con la sinistra fl essa (' portata un po' in-

d it> t ro e <li lnto. con 11n semplice rnantC'llo raccolto che, ricad endo con un breve lembo 

sulh1 spall a. 'in i-;t rn, :-;ce nde dietro i l brnceio p t·r a ,·volgersi intorno a ll 'avam brnccio piegato 

1 H. f'<' llltAlll"l. p. 
2 A lter/iì111tr 1·011 l'er1J111wm . l r. TaY. 28. TC'•to I I , 

p. lii: lh:1\:. \C·11. Nlp. St .. 11, p. :ll8. n . IO. 
3 Cfr. R. lf ott'. Sttl11 11dr weiMirlie r:ewr11u/,./a/11e11. 

in der l/ellu1i.,t1 .,r/!f 11 l'/11.,tik. R oe111. J/ill., Suppi. 

I I. l!l:3 I. '1'11\·. :lO. n. 2. p. 8!). 
I e:. Rrzw. J>ra1111itelr. Tav. Xl. 
5 C. E. Rizzo. PrwMi/<le. T""· X\'. 
6 H. l\. SiissEROT. a. 1· .. p. I lii. Ti"" l!l. n . 1. 
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e pendere con il lemho estremo lungo la co eia. Il braccio sinistro è abbassato obliquamente w1 

po' scostato dal corpo. la mano è chiusa con il pollice teso sl che dobbiamo immaginare che 

htringa una spada non ci-;prcssa il cui fodero im·ece era forse tenuto rwlla mano 8Ìnistra chiusa. 

La posa elci braccio destro abbassato è l'elemento che, mancando la testa. distingue 

que;,to .\ res dall' Ermete tipo _\..nclro con le sue copie principali Farnese di Londra (fig. 17) 

e .\ ntinoo \ 'aticano. altrimenti simile nel r itmo. nel nudo. nel panneggio 1. Abbastanza 

dettagliato, nonostante le ridotte dimensioni e le quali tà tecniche dell'ara, è il modellato 
1 P!' r l"l'IC'nc·o dPll<' copi<' c-fr. G. Kor.nn:, At/1. .lfill .. lH, 18ill. p. 100. 
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dcl nudo e che richiama pit1 quello delrAntinoo :-;ebbene levigato che quello pit1 attenuato 

d i Andl'O . 

. \ ccanto a queste evidenti som iglianze sussistono peraltro delle differrnz(' che m utano 

il contenuto della Cr(•azionc e bastano per trasformare un Ermete in un "\ res. l i dio psico-

pompo reclina leggernwntc con una soffusa e pac<lla mestizia la testa ricciuta dal lato della 

gam ba portante. nppoggia la mano destra sul fianco. abbassa il bntrcio sinistro che regge nel l11 

ma no il cad uceo in modo che il concetto info rmatol'c trova la p iìr coerente reali zzazione nr l 

ritmo chiuso e gravitante doYe tutte le linee si saldano e si fondono l'una con l'altra in 

una continuità ben ritmata e<l equilibrata. ::\ell'.\ re:> in,·ece questo ritmo chiu:-;o si scioglie 

e la grn,·itazione si attenua in una maggiore elasticità più consona a l d io guerriero. con-

cretando:;i nella, fless ione più prnn unciata dcl braccio si n istrn, nel <li vcrgcrc obliq uo d i 

quello destro, steso in vece che sa ldato a l fia nco che è meno incurvato. Ritmo e schema 

trovano irwece un confronto preciso con una sti1tua acefala tro,·ata di recente a R oma 

presso , 'anfOmobas:-;o. chiaramente imparentata con l'Ermete prassitelico. e. come que.;ta. 

l' Arcs doveva avere la testa non recli nata ma leggermente soll rvata u11 po' d i lato 1. 

La figma che segue (fig. 18) è stante sn lla sinistra con h1 gamba destra sco:;tata d i lato. 

è Yestita di un solo hre,·e mantello che gira obliquamente intorno ai fianchi fino ai ginoc-

chi, an·olgendosi intorno all'animbraccio sinistro piegato e 11bbassato, ricadendo con un 

lembo lungo il fianco; ha, il volto g iovanile 11n po' abraso, sbiirba Lo, con cape li i ricciuti che 

scendono sulla nuca<' incornici11no le guancie cinti da una tcn in. Si appoggia ad un baston-

cino sottile e nodoso che tiene con la destra abb;u;sata pre$SO l'anca. La mano sinistrn è chiusa 

e non tiene nessun attributo ma il ha:>toncino a cui i<i appoggi<l credo sia 11ufliciente a carat-

L1;:ri:t.zarlv t:ome 

un m esto che 8i d istacca così da i tipi più noti e diffusi c la cui età giovani le può sor-

prendere dapprima ma troYa precedenti e aggiunge interesse alla creazione. Infatti mentre 

nel periodo arcaico il dio è raffigurato barbato come può esemplificare la ceramica a figure 

nere nrllc scene della nascita di Atrna o dcl ritorno sul mulo in Olimpo o del l"officina 2 e 

barbato ci appa.re qu C' llo attribuito ad Alcamenc. neJIH. ceram icii con figure rosse già nello 

stile severo comincia a tronrsi il t ipo gionn ile sbarbato sia mellefcbo sia ('f('I'° 3 . 

1 .\I. ('11.1A:>O. B11ll. ( ' 11111111. Arrh. {'11111 .. LX\.Ill. 
l!l-10. p. ·11--l!l . Ta '" I (' 11. 

2 c ri .. ad ('S. Cn. L 1·:NOll,\I A);'l'. ,f. J) F. \\" t'l''l' E. J{/ile 
i110mn11e11/.<dra11wgraphiq11e.<. I. P aris 18-1-1, ' l'twv. X L] 
. XL \'.\ . XL\" ITI. X L I X, L \ '1- LX II. LX I \". 1,X\ ' A . 

3 ( 'fr. li• t'f>ppa Hli1<·n-' ton la S('l'IHt cklla nascita 
di .\lt'llll in ('lii Efl"sto 1p1alc efebo dit•tro Zeus lm ap-
punto i c1tpl"lli ric·<:iuti <"inti da una tenia " 1111 solo 
mantl'l lo d isposto obliquamentl' i1lto1·no a l c·orpo te-
nendo l'a•l' i•t ne lla mano "inist ra, Jilite, T :w. LXI II. 
p. 208: lit C'opp.- con la na•C' ib• di I'andora. ('atalogue 
o/ •'ft.<P,, Rrili,.h J l11Re11111. 111. D J . p. :)8ii: M11 1l11A Y· 

S)llTll, 11"hite Alhe11ia11 1'(1-"P-<. 'J'a,-. X IX: .\I. 
lll"CC'l. in Jlem. Arr. J,inrei. 'erie li. 11. l!l2i. . .3. 
p. -l:Ji. fig. 11; Roscm:11. J,e.i:ico11 . s. ,._ 1'1111r/ora. 111. 
I . c ... 1:32ii. fi).(. 1: lr sc·em: ton i l ritorno rw ll'Olimpo 
sul mulo in <' lii nppn1·c 1·01·01Hito d i cdcm <' <'011 sopra -

d i C't1 oio. !élite, To,._ X LVl-X LX I ,\ , XL\'JJ. 

p. 1:19 . • )f11.1.1'>. I f. HH: Rt:t:>,\C'll. l'ei11t11re.• dn 
1'(1xt., a11/iq11M u 1·11ril/iP.< ,.ar ,l/illi11 •I Jlilli11g(11, 
Pal'i" 189 1. p. 80: A. HrnT. Bilderl111d1 /iii- J l ytlw-
lor1i1• ..I rclweoloyie 11 nr/ A. unst . Hrl'I in 1805. p . -12, fi).(. 
1-1: '1' 1sC'1JBF.1:>. Ta"t. !l: l?ronto1w partenoniro. H . 
Se11:>t:1t>F.R. r:elmr/ r/rr Athena, in . (/i/i,,nrl/u11yen .lrr/1. 
f:11iq.Se111i11arP,,. \\"it•n. 1880. T. I. I. 2. p. 
nota l!l (' ultinHlllll'U((' H. c.\RPF.:>Tf:R. Hesperia. 11. 
l!l:l:l. p. 4+. filo(. !I: EA. 2989 <' l i2 1-17:30. Alla tirw 
d<•I l \" sec. RC(·ndl· I' l•:frl!to giovan i IC' nc•lla patem ('o. 

s piana. specch io l0 t d i Ho log1m dw il quatrcmhc· 
dt• qt1incy pr<'St' ('OllH' ln1se per lit M l i\ ricostrm.iolll" 

<Id fronto1w I•; del l'arh•nnm• con un sa ltn 
di un '<'l'nlo dH' ci fa nj!!(i sonidcrc t•d i· 

i'truttin> per la ,;(uria della criti<·n: C. Q. GrcLtot.1. 
. I rie Etru.st(i, T:w. <.:C'XC\"f[ I, :}. i· dC'tto crrOlll'•l-
nw11te .Mercurio 11u•11tre l' iscrizio1u: è- Sellans. ('fr. 
Sr111' l·:llJJ>H, <>. I',. p. 2:3, 'I'n \' , 11. 
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('on un contenuto tutto nuovo di fronte alle crea.r.ioni precedenti ci appare tuttaYia 

l'Efcsto dell'ara. Xon Rolo per tro,·arlo qui astratto dRll'a.r.ione a differen.r.a dei n1"i dipinti 

e dcl frontone partenonico ma per il concetto che è indice dell'epoca e dalrartista. 

Xon la stilizzata figura arcaica piena di vis comica. non il sc>rio ;;olenne dio barbato dello 

stile severo ed alcamenico ben caratterizzato dai suoi attributi. nè- il con,·enzionale %alnç rra!ç 

della coppa di Pandora. nè rolimpico dio che Fidia free per trai;formado in una 

prima nota sonora di una scala discendente di tono, intt'nsittl, \'ibrar.ionr con l'equivalente 

FI(:. I !) - .\ l{A Ili OS'rTA : r.:rts·ro (nw1·rAOl.rO). 

contntpposto di Atena, ma un efebo che alla serenità divina unisct' un vrlato senso di uma-

nit:'t eia cui viene definito. 

Xon infatti attributi come il pilos o le te1H1glic o l'ascia o il mantello o la f;OpraYveste 

di cuoio, ma un !<Olo leggero accenno al difetto fisico che lo f11cc,•a chiamare %vl.i.o:r0Mw1• 

è l'elemento che fa riconor-:ccre Efesto in questo efebo simile ad uno che si poteYa incontrare 

fermo in una piazza di Atene. E questo accenno umano scaturisce solo dal ritmo che quasi 

ripctc> in,·ertito quello dc!L\res ossia dcl tipo delrErmete di .\miro ma che appunto in questa 

accc11t11a7.io11e. quaisi impercettibilmente cfo·ersa ma profondamente signifìcati"a nel sobrio 

e razionale linguaggio greco, basta ad esprimere il nuovo contenuto. 
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ln t.utta la figura il ritmo non è così organicamente sostenuto con chiara cd equilibrata 

rispondenr.a. di tensioni e cl i flessioni. di movimenti chiastici che fa dell'Ares la perfetta so-

luzione del problema di una figura nuda gravita.ntc nel gusto dcl IV secolo. La gamba destra 

scartata è infatti in Efosto piì1 rilasciata tanto che la coscia piomba quasi verticale e non 

costituisce, come nella corrispondente sinistra rlcll'Arcs, insieme con la parte inferiore, una 
linea obliqua cd clastica che dà slancio al corpo gravitante sull'altra, bensì diremo che cion-

dola debole tanto che a questa mancata obliquità elasticamente portante si sostituisce il 

puntello obliquo dcl bastoncino. Questa fiacchezr.a della gamba fa sì che il tronco non sen-

tendosi naturalmente etl adeguatamente sostenuto si pieghi marcatamente su l fianco sinistro, 

molto compresso, dall'anca sporgente. 

La figura è perciò leggermente sbilanciata e rispetto al fluire del ritmo dell' Ares v'è 

una rottura di traverso il bacino. La flessione laterale dcl tronco. eccessiva di fase rispetto 

alla tripl ice obliquità del sostegno portante. è pesa.ntcmcntc sottolineata dalle <lne sim-

metriche anse t riangolari delle braccia con asse diagonale, rottura. e contrasto resi ancor piì1 
evidenti da li' orlo superiore obliquo ispessito di pieghe del mantello nettamente tagliante 

e dall 'obliquo coronamento della testa girata di lato. È volta cioè diversamente da.ll'Ares 

e dall'Ermete t ipo Andro dalla parte della gamba flessa. e non reclinata ma un po' alzata .. 

Pertanto invece di creare di conseguenza un ritmo scattante e <li tensione di cui Lisippo 

saprà fare la sua sigla preferi ta, qui la posa della testa non è preparata e sorretta dall'im-

postazione del corpo e questo rialzamento, questo gira.rsi di lato paiono piuttosto fissare 
l'istintivo e naturale effetto di un tentativo d i bilancia.rsi che caratterizza appunto le persone 

r.oppe per natunt. 
In pieno l V secolo rientra quindi questo Efesto per il contenuto umano, per le forme 

efebiche, per il nuovo problema ritmico di gravitazione con cui il concetto è stato espresso, 

così diverso ad es. da quello di Eracle su l rilievo a tre figure 1, e la testa trova i migliori 

confronti con opere prassitelichc per quel che è dato leggere nel volto corroso della piccola 
eco ostiense (fig. 19). I soffici capelli ricciuti, densi e spioventi sulla nuca e sulle guancie. 

<li cui la tenia riesce a pena a comprimere la morbida consistenr.a. richiamano quelli del cosl 

eletto Eubuleo 2 (fig. 20), del Trittolemo su ri lievo di Eleusi 3, del satiro anapauomenos 4 

(fig. 21) per il taglio se non per la qualità perchè r iccioli questi ultimi vibranti e attorti 

cl i giovanile rigoglio selvatico. Il mento delicatamente appun tito, le guaucie carnose, gli 

occhi di cui si intravedono ancora le palpebre spesse e allungate, il taglio basso della fronte 

om brata di riccioli trovano ancora con queste teste i migliori confronti . 

Segue ad Efesto Ermete (fìg. 2:2). un efebo nudo sta.nte sulla r:;inistra, dalla destra 

fl essa, con una <;hlaina agganciata al collo che scende a coprire la spalla sinistra e il braccio 

corrispondente, piegato, nella cui mano stringeva forse la borsa. Il braccio destro pende 

rilasciato lungo il fianco. Appeso dietro il collo è il petaso che sporge al di sopra della spalla 

destra dietro la testa reclinata da.I lato della gamba portante. 

Il nudo è model lato con cura ed è simile a quello di A.res e di Jçfesto nell'ampiezza 

1 Cfr. Rvem. Jllitt .. 5:{. 19:{8. Tav. 3+-3!\, 3 (: . I•: . .Rrzzo. Prassitele, '!'al' . CLlL 
2 <.: . 1•;. R izzo. f'ra.ç,çì/ele. 'T'a,-, CLYT.CLYTTL 4 O. Hrzzo, l)mssitele, 1\ì\'. LIH-LY. 
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I 
dell'arcata epigastrica, nel contorno plastico delle partizioni dell'addome, nel semicerchio 
del solco inguinale, tranne il minor risa lto nella massa più. delicata dci pettorali. 

Il ritmo si avvicina a quello invert ito dell'Ermete t ipo Andro (f1g. J 7) di cu i ha, a diffe-

FIO. 

rcnza di 1\l'es. tutto il raccogli mento e la l'accordo e h1 continuità della 
linea chiusa . 

li t ipo gionrn ilc con clamide ;;u lla :;palla è quello diffo;;o nel I\' secolo. mentre nel Y è 

aggiunto prernlcntcmcntc un chitonisco. e che ritro,·iamo in rilie,·i rnti,·i di questo periodo 
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nei quali il dio le ì\infe e di cui basti citare uno dal Quirinale a Berlino 1 e uno 

di 2 ambedue dcl LY secolo. 

La testa ben conservata (fig. :23) ci permette di cogliere i caratteri essenziali della costru-

zione e dcl modellato. L riccioli resi come una soffice massa si rialzano spessi e '·ibranti sulla 

fronte bassa; l'ovale è delicatamente allung<ito con le guancie d i una molle carnositì1; la bocca 

è brevissima e sinuo:;a; gli occhi dal tagl io all ungato si tdfondano con l'angolo intt'mo vdan-

11(). 23 - ARA DI OSTIA : J:R)JETE (DETTA(H,10). 

dosi di ombra. mentre il naso dal largo dorso e dalle piccole narici continua la linea dritta 

dell a fronte attnwerno la sporgenza pronunciata della glabella e i muscoli frontali sono divisi 

orizzontalmente da 1111 abbassamento leggt'ro. 

8c vincendo il naturale ritegno si osi porre a confronto la, modestissima testina ostiense 

con un mirabile originale quale la dell'Ermete di Olimpia. (fìg. 24). si troverà credo una 

negli elementi sostanziali e la testa di Olimpia a mc piace di prendere a modello 

per ricostruire sulla trnccia della figura ostiC"nsc i piani della statua originale da cui essa deriva, 

1 ('. .. Die grie1·hi-'l'hP 8/.·ul1;tm rle-'1 1' 11ml 2 I·; . A .. 'l :l2fl. Il. K . Riiss1moTT, o. r., p. 118, 'l\iv . 
11' Jahrh., 1928, J<at. 111, K. sa, Ttw. 72, p. ii!J. 20. 11 . 5. 
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mentre la testa dcl , 'a tiro Yer:;antc dello stesso maestro (fig. :Z::i) può offrirci un confronto 

strutturnlmente più rvidente perchè piì1 gioYanilc <klrl<:rmetc di Olimpia pur nella fonda-

mentale 11nità stilistica, che lega queste varie espm;sioni di uno stesso temperamento . E bast.i 

metterla vicina alla testa dell'efebo bronzeo di ,\ nt. icitera (fig. :2G) per illu:-;trare l'ideale 

formale del n· secolo di cui !"Ermete. come qu<•I bronzo (:<ia che lo si giudichi originale 
dcl IY :<CC., sia copia, sia rielahomzionc neo attiC'n}, è profondiimente sostanziato i . 

ne. 1:1\\lt:Tt: UI Cli.I \ll'I \ ( IJ\l, ( '.\I.I 1) . 

Ad I•: rmete :;cg11c 1111<1 divinità scd uta che credo identificabil(' ('on li:stia (fig. :27). In fatti 

i Greci amarono unir li perchè più E'\'Ìdcntc r isultass<• il profondo C'Ontrnsto fra la dea a cui 

Zeus concesse un altare in ogni casa e consacrò il focolare donwst ico, facendone un simbolo 
Hccentrn torc• fis,.0 e d 11 ra turo della fn miglia . la dea dw non lasC'ia ma i i I suo t rnno n<'lr etere 

e il veloce messaggern instancabile degli dèi, il mohile elio d<• li <· strade e dci sentieri. il 
genio att ivo della vita umana 2. 

1 l'. P ,\l'\Sl'll<ll>l. r:11id1 i/11 .lf. .\" .. p. :?IS-21!!: p. il:!"·' P.H"I, \ R. E .. "·'·· llr-lifl. \ " Ili • 

. \. lh:1.1 \ l'LT.\. I/ 1> ud·1 11 //"11(/1. p. fig. <'. J:IOI. 
2 ('fr. l>, \111-:.\ l /Jfrtio1111airl'. s. '. l'<.</a . 
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Il tipo di quc:-;ta solenne figura ' 'estita di chitone manicato e di un manto che dalla testa 

sccmlc sulle spalle e fascia ampiamente la parte inferiore dcl corpo mentre la mano 

sinistra scosta il velo dal volto. potrebbe <i irsj ugualmente Demetra, ma a lla dea di 1ç1eus i 

n o. 27 A llA Dl OSTIA : J::S'l'IA . 

non conviene l'am circolare su cui siede. ])(' rnetra infatti quale ci appa re in varì rilievi dcl 

l V secolo, siede cista, sul %t{Jwn)ç cilindrico cli cui è ben visib ile anche il coperchio 1, 
qui invece è ch iaro trattarsi di una hai.;e o ara in pietra cilindrica leggermente rastremata 

1 ('fr. 1ul <'< . liii. )fili .. X\"IT, I 92, p. l:?.i H'l(f,(. . J92i. p. :ll2. nota I. 
figg. 2, ·l, e p. 13f.i. J :r;: l'. Xot . Sr111·i, 
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in alto e sagomata alla base e all"orlo superiore. cioè il ffo>1tfa%oç o meglio la foda che spesso 

bastava a simboleggiare l;1 divinità tanto che poche sono le raffigura?.ioni sicure della dea. 

Lasciando infatti da parte quella generica sul vaso Frnnçois e l'ipotesi erud ita della 

i-;tatua Giustiniani dobbiamo limitarci a tener prescntr la coppa di Rosia in cui appare con il 

chitone manicato e il manto che ,-eia la testa protendrnte nella destra una pat<!ra dietro ad 

HO. 28 1'111111"01.\l!E DEI.I,,\ ;;TRLR <'. D. Ili l, ISISTR\TA (n 1m1.1.\'0, )!{"SEI). 

.\.nfitritc eh<' non permette• C"osì di ,-celere su cosa si immaginaYa clic st•dcssc 1 mentre Euxi-

theos dipinge per la coppa cli Oltos un tipo seduto "ll seggiola con un ramoscello e un fiore 

rwlle mani con il capo non velato 2• 

Sarebbr slitto interessante conoscere qual i forme <'lvessc dato a lla dea Fidia sulla base 

elci trono clc•llo Zeus ad Olimpia 3 do,•r l'aveva aggruppata con Ermete. in ogni modo 

sull"ara ostirnsc• Ycdiamo un tipo simile a quello di Drmetra sui rilic\•i Yoti,·i alle di,·inità 

1 .J. ('_ Ho1·1·"· N. r . r .. 1 r. p. +22-H:l. 
2 J . C. Hor1•11', R. F. r., 11, p. 250-251. 

3 Ci. Q. (:1<> 1.1111.1, li lmnfl d11/0Zeu-sdi Fidio i110li111. 
pia, Jlw1. .lct. J_,irtcei, 5, X \ ' I, 1920, p . 2. 
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eleusin ic del I\' secolo. per il modo di di;;porre e sent ire il pan neggio. per ri tmo, per intona-
zione 1. Per lo schema può esser ancor piÌI preciso il confronto con la st.ele funeraria di 
Berlino K. :1!) (fig. 28) 2 e nella serie cl i quc•stc opere a.ttiehe dcl TV secolo ispirate ai tipi 
della grande arte è fac ile trovare pitt esempi di quc;;ta figura con lcggcrc ,·arianti. ) fancando 
spesso o essendo dnnncggiata la testa drl tipo di Demetra seduta nri riliev i Yoti,·i citati, 

J']{: , 2!.I ,\Il\ Il i OS'l ' I \: 1-:';'l'I A (IJRTTAOl.10). 

queste stele funerarie inoltn• :-.c·n·1n• anche a precisare i punti di c·onfronto che la 
testa clcll'Estia troni nel l"arte del I\' secolo (fìg. :?9 e taY. \"). 

Quest i tratti pien i e carnosi. la fronte• bussa ombrata cli morbidi capelli. il mento roton -
deggiante. il 1111so dal largo dor;;o diritto. la hn•ve bocca da lle tumide lahhnt ;;i nuo;;e. gli occhi 
dall'angolo inte• rno ètffondato sono infat.t i gli clement i che sosta nziano di preferenza. le teste 
delle defunt.e sulle• stele attiche in quclln citftta di Berlino. Bastn far scorrere dinanzi 
agli occhi le tavole• J2 n. L 2, n. 2. l!i. 17, !j I 11. I. dell'opera d i Hans Dicpolder, oi:;servare 

1 ('fr. O. /)11., /\11//l,;/d r/er <:1illi1111r11 """ 
Eleu-'i. in .lift . .liii! .. X\"11. IS!l2. p. I'. 
Jli;o.(:Azz1:0.1, .\'o/. srn,.i. 1!121. p. :m!l.:H.3: (:.E. H1zzo. 

_P· IOO-Jll:l l' ... 
- ''· lk1nn:1.. "· r .. p. l.1. la\·. 1:;. 
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In t<'sta cll'lla D('metra stante sul riliern Yotin> del Louvr<' eia 1 <' mrglio ancoril quella 
cl<•lln Dem<'trn prn1<i-itelica Grimani (fig. 30) per ritro\'ar<' h1 st<'1<1<a struttmil . lii st('ssa in-
tonnzio11<• serena e dolce. lo stesso modellato morbido <' pi<•no. 

Xon lontana da questo tipo delrara ostiense com(' sclwma <' contrnuto pur con un senti-
mrnto d i\'enm nel trattare il panneggio piì1 ricco cl i pi<•ghr. piì1 d<'ttagliato. piì1 mosso. ci 
ilppnrc anche la \ 'rsta dell',Jede.<; Augustea del Palntino qu<1 I<• possi<lmo rirrrare dalla Base 
di l-\orrcnto. dal Rilir\'O _\.lban i. da quello di Palermo r clnll<• monete 2• ;;Ì che le somiglianze 
scht•nrn t ichr <' le d iffcrcnzc stilistiche poti-e bbrro bene adattarsi a I tpm pcramcnto di Scopa 

.FIC . :10 - VKN 1•:1.I ;\ .\I, 1\ , 

della cui negli Orti Scn ·iliani la. V csta potrehhr r;;srrr un 'rrn secondo l'ipoLesi accennata 
dal \Yissowa <' dal Rizm . 

• \ cca nt o ad !•:stia è Apollo (fig. che con Posido1w 11spir<'> invano al la sua mano. qui 
stante cl i prospetto in abito di citaredo. Y cste un chit01H' podrrf's dalle lunghe e aderenti 
manirhr cinto alto !>Otto il petto da una larga cintura., 'ullr spali<•(> appuntato il manto ampio 

che i-ccnclr dietro fino ai piedi facendo da sfondo alla figura <' i cui orli latE'rali creano sca le 
disc<'1Hl<'nti. Insiste sulla gilmba sinistra con la destra leggcrnwnt<' scartata indietro. reclina 
la testa dal lato della gamba portante alzando il braccio destro con la mano aperta all'altezza 
dellil t<•sta mrntre la mano sinistra regire la grande cetra di cui restii poco piì1 rii metà. poichè 

1 
(:. I·:. H1zzo. l'm·'·'itele. Ta,-. l'LL .l l'l·h. ('()m., XL. l!l:l:?. p. :)8.:;o con hibl. rl'I. 

2 (:. f•:. n1zzo. /,a lJa.•P di .l11yustn. in B11/I. ('0111111 . 
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il resto era scolpito :-;u nn pe?.7.etto a. parte aggiunto e di cui rimane l'incasso del perno che lo 

reggeva. 
Il volto è scheggiato nella, metà inferiore sì che rimangono la fronte bassa ad ampio arco 

ne:. Hl - AHA DT o:5'.l:fA : A l'OLLO. 

inquadrata dai capelli che si rialzano lateralmente in ciocche soffici e indistinte cadendo 
poi in due lunghi riccioli sul petto, e gli occhi piuttosto piccoli e allunga.ti. 

Il chitone ha una scollatura sto11data e scende semplice con poche pieghe generate dalla 
stretta della cintura, modella la flessa, si addensa in pieghe verticali lungo la gamba 

sinistra. 
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Il tipo p<'r il ritmo dcl corpo e lo schemn del panneggio richimna subito n, quello 

u lt,ima.mente r ipr('HO in ('s<1mc da O. Denbner che nr ha raccolto copie e vn.ri ,1,nti 1 , general-

mente datato ndl'c•llc•nismo e che lo Amelung 2 <' il \\'atzingcr 3 pensarono cl i a.tt.ribuire al 

gruppo con le cli Filisco. Quest o tipo infatti ha la mano destra abbassaUt reggente il 

plettro. la trstn girata dal lato della gamba Oessn molto scartata accompagnando la torsione 

dcl petto a lquanto pronunciata nei tor;;i di Thera. cli ,'mirne e nel riliC'vo di .\rchelao. mentre 

ne . Al'O l.LU . lH:l.O . \I • • \. 

il lungo panneggio si tende e tutto il corpo Yic•1w acl <Were una larga base che fa più risal-

tre lo sfinamento e h1 rn;;trcmazione del tor"o girnto con un moto elastico aHcensionalc cul-

minante nella trstn volta a sinistra. Ritmo e pro porzioni che troYano confronti in opere del 

pieno ellenismo 4 nwnLrc distaccano da gnesto grnppo la statua acefala d i Dclo li di propor-

zion i piit massicci<', dal tronco non girato, dnl l:i gnmha flessa più rnccoltn, dal panneggio 

1 O. D.El"BN1m. H elle11i,,1;.,('}w Apollo(Je.st11lte11 . i\tC'IW. 
vedi cn.talogo p. ;;s.:;!) 1· p. L3 

\\' . ..\)IEIX)(G. Die JJ11.,; .. r/e,, Praxitelet< fili .. )frt11ti -
11ea, 1895. p. 41--1.j t' 80. .,, 

3 C'. \\°ATZl :-. Gt:R . 1;.1 Bnli11tr lrinrl·eli11a1rn.,pro-
(Jr<11t1111, p. I :3. 

1 ('fr. H. 1o. c .. TM· . 17. 11. I, fin o n. c1uel le in-
torno al 100 a . C .. p. 8!l: O. lh:l H\t:1<. o. r .. p. l i. 

:\l\Yt:'\CE ET(: . LERot·'\. Ht11111rq11e,,,vurq1ulque.v 
.•fnl11r., dr.• in R. C. Il .. XX X I. J!J07, p. 3!l5, 
fil.( •• ;. 
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che fluisce piì1 composto e meno mosso (fig. giudicato dai :-;uoi editori espressione del 

periodo di renzione acca<lemica e arcaiz:rnnte c((•I 11 :-;(•colo (p. :rnR) e dal Deubner <latato 

\'Cl'SO il 90-70 a. C'. (p. 20-21). 

C'reclo peraltro che nel tor:-;o di Delo sia eia distingut•rc l"t>poC'a <!"esecuzione dal modello 

cui si ispira poichè mentre lo direi. come le altre statue cli Artemide, di Latona e delle :.\Iuse, 

prodotto di officina classicheggiante probabilmente attica atti"a fors:;e nell'isola tra il Il e 

il I sec. a. C .. dall'esecuzione fre<l<la. liscia. dura, può farci intm,·ederc. come una terracotta 

d i ì\I_vrina 1 e un riliern di .-\ tene 2 datato nel 119 a. C'., un modello piì1 antico v icino a 

1 F. \\'1:-;n;11. l>iP 'l'.11w11 der /i(Jiirlirlu11 1'erral-nl/n1. 2 .r. :\. o. 1· .. Il. T1w. f'X l f . p. 619, 
11. p. :1:;0, n. 2. 11. I ls.). 
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quello dell'ara osticns<' <' di cui il tipo così detto di ll'ilisco può rappresentare mvece una 
rielaborazione nel gm1to dell'ellenismo. 

Xon è vero infa tti che questo chitone lungo, liscio, manicato, altocinto sia ellenistico 

l'{(l , 3J - ARA TH os1·1 ,1: ARTEMllJE . 

poichè è il costume che caratterizza anche l'Apollo seduto sulla Base di :Mantinea (fig. 33). 

Se immaginiamo che il elio si alzi dalla roccia su cu i siede avremo nè più nè meno che l'Apollo 

dell'ara ostiense anche con lo stesso tipo di testa dai capelli divisi in due bande soffici sulla 

fronte e cadenti in due lunghi riccioli sul petto, la stessa ampia caduta del manto, la stessa 

9 
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forma di lira. L'Apollo della Base di Mantinea anche nella diversità dello schema rimane il 
miglior confronto tipologico e stilistico 1. 

Al dio citaredo segue la sorella Artemide (fìg. 34), stante, vestita di un peplo con apop-

F IO. 35 - AR'l'EMlP'F., lllUSEI DI BERLINO. 

tygrna, che cade semplice e liscio non cinto, aperto sul lato destro. Traversa il petto invece 
la cinghia del turcasso che sp1mta dietro la spalla destra con il coperchio e questa cinghia 

1 Forse qualche punto di contatto si potrebbe trovare nistica ma che specie nel profilo mostra elementi de 
anche nella testa Atene 1777, E. A. 652·653, che il IV secolo. 
Deubnor attribuisce al tipo Smirne dicendola clic-
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genera cosi un motivo particolare di pieghe comprimendo il panneggio sotto il seno sinistro, 
creando un piccolo rimbocco a sboffo laterale e rialzando da questo lato l' apoptygma il cui 
orlo inferiore viene a disporsi obliquamente. La figura insiste sulla gamba sinistra e flette 
la destra scartata di lato e a questa posa si accompagnano il profi.la.rsi della piega a 

FIO. 36 - A RTF.)l!OF., ))RF.SDA, M. A. 

piombo che nasce dal ginocchio sporgente e il cadere floscio di lembi sovrapponentisi ltmgo 
l'apertura del peplo con ritmo discendente a cui si intona anche il braccio rilasciato, mentre 
le pieghe verticali sottolinea.no il ritmo portante della gamba sinistra e il braccio corrispon-
dente si piega ad angolo con la mano sul fianco. La testa che veniva a trovarsi nella giuntura 
con il pezzo superiore ha perduta la parte anteriore sì che non ne resta che il contorno sul-
l'esile collo reclinato sul lato sinistro rinsaldato dalla treccia di capelli che scende sulla nuca. 
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Panneggio e ritmo del tronco corrispondono esattamente a quelli dell'Artemide tipo 
Dresda con le sue copie numerose fra cui tre di Casse! e un torso di Berlino I che si può 

confrontare più utilmente delle altre (fig. 35) perchè qualitativamente migliore mentre 
la statuetta di Dres<la (fig. 36) ci mostra che il movimento della testa e delle braccia è 

profondamente diverso dando luogo a due diversi contenuti. Il peplo infatti si dispone 
allo stesso modo nei due t ipi di Ostia e di Dresda anche nei dettagli come le due pieghe 

Y(() . 3i - Alll'J';Ml l)F. DI URF.$1)A (DF.TTAOLTO) . 

verticali parallele dell ' apoptygma generate dallo sporger dei seni, il rimbocco laterale prodotto 
dalla cinghia, le ondulazioni dei lembi lungo l'apertma, ma le braccia sono a.tteggiate con 
ritmo invertito poichè nel secondo quello abbassato è il sinistro la cui mano regge l'arco 
mentre il destro è alzato e la mano è in atto di sfilare una freccia dal t urcasso, la testa non 
è rer.l iM1.tR. ma leggermente girata verso destra e un po' indietro. L'Artemide di D resda è 

1 F.lenco delle copie in W. KLmN, Pra:i:iteles, Lcipzig 
1898, p. 309; J)<)r quelle cli Casse! llr. BIEBER • .Die 
antiken Skulpturen und Bronzen in Oassel, Marburg 
1915, Tav. XXI, n . 17-19, p. lS-19, e pe1· il torso di 

Berli no C. 13LiùrnL, R6mische Kopien griechiscke 
Skulpturen, Kat. V, 13erlin 1938, p . 26-2i, K . 242, 
'.l'av. 58. 
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concepita cioè in azione e non in riposo come neirara ostiensl'. al ritmo grn,·itantc fa riscontro 

un ritmo a»ccndcnte, la figura non si chiude in una linea statica e continua ma accenna acl 

ergcr:;i con una mossa leggera di tensione contrastante. 

FH' . .\Il.\ 01 O'<'fl \: \ 'l'f:' \, 

('ome ritmo l'.\.r tcmide dell"ara si accorda pitt con la Tyclw nota m pitt copie e ,-a-

rianti dello stesso tipo di cui eonsen·a lo stesso corpo e lo stesso panm•ggio perfino con la 

dl•I t11rc;1sso clw pnre è soppres o. mentre ambedue le braccia sono ;1bbassatc reggendo 

nella dl•st m un t imonc, nella sinistra la cornucopia 1. 

1 .Il ll<ltJ 'l'orlo11ia, Ta\. LXXX I X, n. 359: )fonaco 113. BH. BH .. Ta1·. t2:l: ('1.AIL\l", TM. 110 Ii, n. 83i A. 
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Sulla testa poco si può dire nello stato attuale ma l'acconciatura si distacca da quella 
della statuetta di Dresda (fig. 37) e la treccia sulla nuca può richiamare invece il tipo della 
discussa Artemide Colonna 1. 

k'lC, 39 - AT};NA DI AREZZO FIRENZE, M. A. 

Chiude la teoria divina dietro Zeus Atena (.fig. 38). È stante sulla gamba destra con la 
sinistra scartata lateralmente, di un ritmo cioè uguale ed inverso a quello della vicina Arte-
mide ma con la testa, dall'elmo corinzio alzato, girata dal lato della gamba flessa invece 
che reclinata su quella portante. Al girarsi della testa si accompagna una leggera torsione 
del tronco da cui scaturisce una certa elasticità, una certa mossa nella figura, accentuata 

1 C. BLliMEL.Romische Kopien yriechische Skulpturen, op. cii., p. 14!i, 'l'iw. :io, 4 . 
K(l,t., V, p . 27-28, K . 243, Tiw. 59-61; H. K. SlissrnOT'l', 
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dall'alzarsi del braccio destro che regge la lancia non espressa nel rilievo e dall'arcuarsi del 

sinistro non proteso nè appoggiato al fianco ma reggente il lembo dello himation che fascia 

di traverso il corpo avvolgendosi all'avambraccio. Sotto il mantello porta il chitone altocinto 

e tutto il petto è coperto dall'egida, con il gorgoneion centrale, che ricorda nella forma quello 

della citata Atena di Arezzo (fìg. 39) con cui tro,·a somiglianze tipologiche anche nel rnlto. 

Tutta vin, nella testa del bronzo fiorenti no si nota una maggiore severità di tratti nell'ovale 

FW. ·10 - AllA 1)1 OSTI ,\: (Ot:TTACLTO). 

pitt allungato, nel triangolo pitt acuto della fronte incorniciata dall<' due bande cli capelli pitt 

nettamente suddivisi in ciocche. La. testina ostiense (fig. '10) per quello che ci è dato leggervi 

mi pare che si accordi ancor meglio con LLna testa di Palazzo Oclescalchi 1 ritenuta giustamente 

prassitelica (fìg. 41) a cui si intona per l'ampio arco della fronte con i capelli a soffici ondu-

hizioni, per la struttura piena e carnosa, per il mento arrotondato, per il taglio della bocca, 

degli occhi dallo sguardo languido ed anche per il ritmo come si intravede pur attraverso il 
brutto completamento moderno del collo e la collocazione sulla bal:le. 

1 F. NOA('K. AtJwwkopl riute11 J ohrlw lkrlin, Lc·ipzig. HJ28, p. J 6 1-165, Tiw. J I. 
iu .dntil.·e P/a<1tik W. Ameluny : um {j(j Oc/Jartstay, 
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*** 
Quest'opera neo-attica si distingue quindi oltre che per il facile e vivo senso plastico 

per una certa unità stilistica che accomuna tutte le undici figme svolgentesi aLtorno allo Zeus 

fidiaco. I confronti fatti convergono t utti in un sol p unto: l'arte attica dcl secolo TV e pitt 

precisamente la cerch ia prassitelica, tanto che il pensiero dei dodici dèi che Prassitele a,·eya 

creato per il tempio di Artemide oteira a l\legara Yisti da Pawmnia (l , 40, 2-3) nasce 

spontaneo e degno di considerazione. 

HG. 41 - ,\Tf::>A , {'Ot.r •• RO)IA . 

È necessario pertanto rileggere quanto ci dice questo nostro esegeta che ha dornto 

subirsi le accuse piì1 diverse di archeologi imbarazzati ma che resta pu r sempre la nostra 

guida indispensabile che ci accompagna nel quotidiano pellegrinaggio materiale e spiri-

tuale nelle vie del miracolo greco. Così ci introduce nel santuario: "t:1iç oè 'Y.(]1J1'1Jç OV noeew 
rnv-c17ç (I'eeavtaç) dgzai6v èan leeò11 , et%on( bi ùp' ft,aJJv iJ<J-céi.ao1 èv a.v-cif> {JaatUwv 
'Pw,aatw11 r.aì. llyaÀ.ua [-ce] r.ei"Cat zaÀ%oiJi• '1112-céptboç ènfr.À17a111 Iw-cetea.ç; riferisce 

poi l'episodio della distruzione dei soldat i di l\Iardonio nella. i\Icgaricle, attribuita alla pro-
tezione della dra ed aggiungi" : K o.ì f:rì r{fbF àyo.Ì./rn bo11/aano 'A(!ri/ILOoç. 
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l1rro.i50u. :.wì rwv OW0f%11 Òl'O/ta,O/IÉl'(')I' Oec7w ùrr:iv dy6.J../l<J.TU, efjya. elm.t ÀfYO/lfl'U. 

rr njv oè ". IQTE/UV avnj1• Ergoyyvì.fwv l:roft]<JF. 

Anche su que . .,;to pai<so non ha mancato di esercitarsi la filologia ipercritica e formali-

stica ad opera specialmente del Klein 1 e ne è derivato che il tempio di Artemide Soteira 

sarebbe stato a Page, dove Pausania (I, 44, 6-7) r icorda una copia della statua che • 'trongy-

lion aveva fatto per il tempio cli Megara , da considerarsi invece un tempio arcaico dei 

dodici dèi, trasformato poi in un pantheon dove furono poste statue d'imperatori romani. 

A :,\Iegara cioè l'Artemide sarebbe stata un anatlzema. copia dell'originale statua di culto 

cli , trongylion a Page. e le statue dei dodici dèi quelle di culto giudicate almeno contem-

poranee, se non anteriori. a Strongylion. cioè dcl V secolo, tanto che perfino Pausania a,vrebbe 

a vvert.ito una difficoltà ad attribuirle al IV secolo e con l'aggiungere che« erano dette di Pras-

sitele» rifletterebbe il suo dubbio stilistico nato dall'aver visto molte altre opere dcl Maestro 

a l\Iegara stessa e altrove. 
A parte l'attribuire al buon pcriegeta antoniniano una ,·irti1 e un intuito in materia 

di stile che era certo ben lungi dal possedere; a parte la singolarità di un tempio arcaico 

dci dodici dèi, è chiaro alt resi che non nella modesta Pagc bcnsi nella importante 

si innalzè> il tempio all'Artemide Salvatrice a cui i Greci attribuirono il miracoloso eq uivoco 

nottmno di cui fmono vittima i 'Medi nel 479 nella zona montagnosa tra le due località. sca-

gliando tutti i loro dardi contro la roccia scambiata per uno e agguerrito nemico 

(Paus., I , 4-1, 6-7) e per cui Strongylion modellò il simulacro di cui Page Yolle poi una copia. 

Kon quindi ad un Prassitele il vecch io. tipico prodotto della a volte troppo accademica 

e astratta dottrina di scuola, tedesca, vanno attribuit i i dodici dèi di Megara in compagnia 

di una serie di altre opere 2, bensì al grande Prassitele sulla base di una testimonianza 

obiettivamente raccolta per noi da Pausania dalla viva trad izione del santuario che visitò 

e alla luce non già di acrisia ma del buon senso. 

J"ì; po;;sibile allora di vedere nell'ara ostiense un rifle:;so di queste statue prassiteliche di 

Megara? 

La rispo:sta è legata anzitutto alla definizione della personalità del Maestro, problema 

centrale dell'arte attica dcl IV secolo. 

La conoscenza odierna cli Prassitele è una delle piit tipiche conquiste di quel metodo 
filologico comparativo che dalle prime identificazioni del Satiro anapauomenos, della Cnidia, 

del atiro versante dovute ai nostri nonni. G. G. Winckelmann e B. Q. Yisconti. attraverso 

una serie di scoperte fort,unate e di ricerche particolari, legate a nomi illustri di capiscuola 

quali il Furtwaengler e l'Amelung, fattosi v iè più storico e cri t ico, ha portato fino alle 

monografie del Klein, del ()ollignon, dcl Rir.zo. 
a quest'ultimo maestro non posso non tornare con il pensiero memore e grato nello 

studio di quest'ara, ricordandone un corso universitario su Prassitele da cui uscì poi quella 

monogi·afia sintetica ma solidamente documentata e soprattutto direi scritta con senti-

1 \\'. Kums, Studien zur qriecl1i8chen 
icltle, JJie Pai·iBch -- A ttisdte J\nnsllerschule, in ilrclt. 
H71iqr. Jllitteiltmqen cttts Oe .. ter-reirlt. IV, 1880, spcc'i<· 
p. 12 Sii. 

2 A questo I il l\u:r:-o, o. c., p . 75, altri-

buiscc le statul' di l•:m e· Hca, a. l'latNi, lr imprese 
di Eracle noli ' di Tebe, la La.tona o figli e 
Era con Atena cd l•:br nei due templi d i .M1intinea. 
('fr .. J. <)n;R 11 1>C'K . f:rieth. Pla8/ik, l. rd. I, p. ·HlS-500. 
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mento classico, con YiYa e appassionata aderenza cioè a l clima storico artistico del IY se-

colo e che può considerarsi il miglior documento ciel cammino percorso, degli sforzi compiuti, 

delle conquiste raggiw1te. 
Attorno all'originale di Olimpia - su cui solo un'ipercritica può ancora esercitare e 

esereiteril le sue rnne e astratte disquisizioni e che è venuto a commentare mirabilmente 

le parole di Pausania - si raccoglie ormai un numero stilisticamente omogeneo di opere 

originali e di copie sicuramente identificate, per cui Prassitele non è un semplice nome 

senza sostanza ma tu1a definita personalità, e ch<' hanno un preciso significato artistico 

anche a prescindere da quel nome e dalle fonti letterarie con esso collegate. 
Conosciamo infatti storicamente un linguaggio con vari accenti e un'unica intonazione 

che si attua in un largo gruppo di sculture. 
Questo tono prassitelico credo r isuoni in pieno nell 'grmcte tipo Andro e che sia giusta 

l'attribuzione a Prassitele in base a somiglianze sti listiche con l'Ermete di Olimpia, r isultanti 

anche nttrtivcrso le diverse copie, sia nella testa. sia nel nudo minutamente anaJizzato dal 

Della Seta 1. Il contenuto dell'opera, che ia. fece sfruttare per statua funeraria 2, lo collega 

anche all'Eros come riconosce lo stesso Della eta che lo pensa parte di un gruppo bronzeo 

originario con la grande e la piccola Ercolanense raffigurante l'<inodos di Core 3. Oltre il nudo, 

il modellato. la struttura. il contenuto, anche il ritmo gravitante richiama a Prassitele 

che è qui arrirnto al massimo di sinuosità del corpo privo di appoggio esterno che invece 

i;frutterà in altre creazioni per appagare questo suo senso ritmico flessuoso e cur,·ilineo. 

Prrciò troppo sottilmente astratte ci appaiono le osservazioni dello Pfuhl 4 che Yi ,-ede 

un maggior an-icinamento alla natura (che rimane sempre uno pseudo-concetto o un non-
1;cnso in un.opera d'arte, mentre desidereremmo conoscere il diverso 1< allontanamento >1 

clit· surcLbc allora da scorgere nell'Ermete di Olimpia citato a paragone) e che lo d ice 

post-prassitclico cioè uno sviluppo stilistico con influssi lisippei. creato d'altronde nell'età 

stes:m di Prassitele, propendendo poi a<l attribuirlo con il Furtwacngler 5 ai figli di lui. ipotesi 

condivisa anche dal Rizzo che vi riscontrava i medesimi carattl'ri 6• 

l•:d a llo stesso Prassitele conviene la giovanile figurn. di Artemide del tipo di Drcs<la 

che il l?urtwaengler per primo confrontò con monete d i l\frgara 7 rilevandone la parentela 

dd la testa con la Cnidia e l'Afrodite <li Arle:s, le somigliamm delle cadute inferiori del pan-

neggio con le l\Iuse di l\fantinea. Vi è una perfetta consequenr.ialità ritmica, scaturita dall'azione, 

che giwstifìca anche il motivo del turcasso con la cinghia Lrasversale, su cui r iposa l'effetto 

rss<>nziale del panneggio, che fa sentire l'opera. di un maestro per cui non si regge l'ipotesi 

ddl'Amelung che voleva ricercare l'originale nell'Artemide faLta per Efeso quale compare 

su monete pergamene di Commodo s. 

1 A. lh;1,LA !SETA. il n•1do nell'arte. p. :324 S<'gg. 
2 )f. <.:oLLWNON. Rtatues funéraires, p. 316. 
3 A. DELLA SETA. Il nudo nell'arte. p. 32.1: Boli. 

d'Arte. Xl\", 1920. Cronaca delle Belle Arti. p. :H. 
1 E. PtTllL. Bemerl..·unyen zur h-umit du i:ierle11 

Jaltrlwndert8_ in Jaltrb11ch, .XLITJ, 1928, p. 25-26. 
6 A . .l!'trR'f \\ AENC:Lt:!<, .lleister1cerke, p. 571. 
6 C. E . Rizzo, Pras8itele, p. 75-76, Ta.v. 112-1 l:J. 

JI SiisSEltOTr. o. c., p. 155, lo data. i1wccc g iustamente 

nc.'I :160-3.30. 
' A. l<'1·RTWAEllGLt:R. .lleistericerke, p. 554-556: 

h11100•·· BLiiMER. A numi.rnwlic commenlary o/ Pau· 
xania. 'l'n,·. AX, p. 7 e FF, n. 2, p. 15-1. 

8 \\" . Am:Lt'NO, Die Basis du Praxitelu. p. 21 
sc•gg., 1)(.'r I<' monete• cfr. H. YOS FRITZE, Die .llume1i 
ron Peryamon. in 1lb/w1•tflimyen Preus-s. Al· .. 1910, 
'1'1w. IX , 1:3 l !l. 
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In queste è raffigurata infatti un'Artemide che tiene nella sinistra tma fiaccola alta a 

cui si appoggia e tende la destra verso il serpente avvolto intorno al bastone di Asclepio 

e se anche il panneggio corrisponde, il concetto è inveco/ cambiato e siamo di fronte ad UJ1a 

rielaborazione del tema originario, che è certo quello di Dresda, perchè pitl coerente e 

e spontaneo e dove ritmo, arco, faretra, azione, si armonizzano e giustificano a vicenda. 

Prassiteliche infine le lastre di Mantinea, a.Imeno come concezione e come disegno se 

non come esecuzione materiale, certo comw1que uscite dal suo« studio>> come dice giustamente 

il Rizzo che le data, con la maggior parte degli archeologi, tra il 350 e il 334 come opera della 

maturità del lVIaestro 1. Ancora una volta queste lastre vengono a dar ragione al buon 
Pausania la cui testimonianza era stata messa in dubbio dal Vollgraff che pensò ad Llll Pras-

sitele nipote del grande 2, nonostante che il periegeta questa volta si fosse sentito in dovere 

di precisare perfino l'epoca, quella cioè della terza generazione dopo Alca.mene. Testimonianza 

che fisserà nella sua concisa sommarietà un ricordo visivo e una notizia appuntata sul luogo 

ma che ha maggior valore per noi delle considerazioni recenti del Siisserott basate su un troppo 

schematico e quanto mai pericoloso concetto di <<sviluppo» del ritmo e del panneggio che 

vuol essere fondato su opere datate ma che va usato con prudenza ed estrema Citutela per 

non costringere in formule astratte e fisse la mutevole e contingente concretezza delle varie 

attuazioni di temperamenti artistici, la differenza qualitativa delle opere che vanno da 

creazioni originali a prodotti di mestiere 3. Giustissimo il suo confronto tra la Musa con i 

flauti e la Core del rilievo di Eleusi, ma non per datare ambedue nei primi del III secolo, 

si bene per dimostrare la prassitelicità della Base di Mantinea, poichè questo e simili 

rilievi votivi riflettono le divinità eleusinie del lVIaestro, per cui r imando alle chiare pagine 

del Rizzo 4 . 

L'attribuzione a Prassitele delle lastre di i\Jfantinea costituisce un altro caposaldo per 
lo studio del panneggio e del ritmo e permise già all' Amelung di assegnare al Maestro, 

oltre la Grande e la Piccola Ercolanese, il tipo dell'Atena di Arezzo, in cui è di restauro 

la parte inferiore, sulla sola base stilisti.ca del confronto con la l\'Iusa, centrale di una delle 

lastre vicinissima alla Latona del decreto di Prossenia di Lachares del 355-4 5 e che ab-

biamo visto ora riecheggiata nella Demetra dell 'ara, come ci permette anche di stabilire 

una stretta relazione t ipologica fra l'Apollo ostiense e quello di l\fantinea. 

Non bisogna pertanto limitare l'analisi ai puri confronti schematici che rimangono sempre 

m1 po' esteriori, ma cercare di penetrare la sostanza poetica e il nesso logico del linguaggio 

prassitelico per poterne discernere le intime risonanze e non solta.nto le analogie di formule. 

A questo aiutano le aderenti e sentite pagine di maestri quali Alessandro Della Seta (che pur 

essendo partito da un'analisi unilaterale e lessicale del linguaggi.o artistico è portato dalla 

sua :finissima intuizione artistica. a leggere poi tutto il contesto con perfetta aderenza) e 

Giulio Emanuele Rizzo, che definiscono con mirabile compiutezza lo spirito, i caratteri e i 

problemi fondamentali di questa personalissima arte. 

1 G. E. Rizzo, Pra<isitele, p. 86-89 e I.li con bibl. rei. 
2 B. O. H., XXXII, 1908, p. 236, specie 251 ss. 

Cfr. la cri tica dello HEnzoo, in Philoloyus, LXXI, 
1912, p. l ss. 

3 H. K. S iiSSEROTT, o. c., p. 123-124. 

4 O. E . Rizzo, Prassitele, ll· I 00 segg. 
5 W. Die Basis des Pra.'Cileles, p. 16 

scgg.; R. BlNNEROESSBL, St1ulien zu dein Attischen 
Urkundenrelie/s dM 6 und 4 Jahrh., 1932, p. 11, n . 
41; E. A., 560. 
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Problemi, caratteri, spirito che a me pare di risentire attraverso le undici figure dell'ara 

ostiense. I ritmi non sono infatti che modulazioni di quella gra\"itazione in cui Prassitele 

ricercò le espressioni pii1 elegantemente audaci di uno spostamento laterale del corpo. gene-

ratore di linee flessuose. cunilinec, di abbandono. con tre assi obliqui e che lo portò a cercare 

un appoggio esterno per una maggiore accentuazione. dalla sinuosità del Satiro \"ersante 

all'arcuazione del Sauroctono. 

l\'Ia chi ha ritmato il Satiro Yersante ha anche ritmato I' dell 'ara, come uno stesso 

sentimento ciel corpo appoggiato suggerisce l'Ermete di Olimpia e l'Afrodite ostiense. Solo 

ch i ha fatto del r itmo gravitante cli un corpo efebico nudo il probl<•nut centrale della sua arte 

creando l'Ermete tipo Andro, in cui nel solo r itmo si co11 crcta .il mesto concetto del dio 

psicopompo, poteva modulare lo stesso ritmo con quelle diverse sfumature a,nalizzate che fa-
cessero di Ermete un Ares 1, a nessuno meglio che a P rassitele, i;ernpre svolgente forme divine 

dove fiorissero giovinezza e bellezza, conviene il concetto di questo Ares in cu i più del dio 

della guerra si ritrova l'amante di Afrodite come nell 'Efesto lo sposo della tradizione più 

antica. Questo Efesto efebico nasce da una sottile raJfinatezza ritmica in cui r iposa tutto il 

contenuto di gusto tipicamente prassitclico. 11 bastoncino è una prima espressione di 

quell'appoggio che permetterà alla figura prassitelica di uscire dai limiti della gravitazione 

sul proprio asse e i riflessi di questo appoggio laterale distaccano 1'.Efesto dall'Ares con cui 

invece altri elementi lo collegano. come la. moss<t dcl hraccio sinistro che riscontriamo poi 

anche ncll'Atena. insieme con la disposizione obliqu;1 del semplice mantello. 

La. Base di (fig. -12) ci illustra quindi i ritmi a cui si intonano le altre figure 

da quello più composto di Era a quello caratteristico di Demetra. cli Posidone. di Arte-

mide con il motiYo della mano sinistra sul fianco che Prassifrle sfrutterà nello Scita e 

nella l\Iusa centrale. ncll'Anapauorucno;:. ncll' ll;rmctc tipo Andro. nel Dioniso panneggiato, 

nell'Atena tipo Arezzo. uno dei pii1 naturali clementi cioè di quel riposo gravitante in cui 

amò atteggiare le sue creazioni. Per questo ln variante che l'Artemide dell'ara ci mostra 

r ispetto a quella tipo Dresda è parola dello stesso li nguaggio e così armon ica nel ri lasciamento 

dcl braccio destro, nell'appoggio del si nistro, nel recli namento della testa . che 110 11 può ascri-

versi cer to a<l LLn modesto rielaboratore e tanto meno n.I marmoraio neo-attico, bensì 

scat,urisce da, un concetto nuovo che rnffigurn la dea 11 on in aiione, a lt rimenti non giusti-

ficltt<t in que8ta teoria di divinità in posa, ma nel naLura le aLLeggiamento richiesto dal 

fine. l rilievi eleusini ci fanno conoscere infine il ritmo cli stasi (,ranqu illa in cui è rappresentata 

ht dolce Estia sorella di quella Demetra prassitelicn. 

Per questi scopi diversi Prassitele sa modulare appunto i suoi ritmi preferiti gravitanti 

e sa infondere ad essi anche una leggera elasticitì1 quando la postulano il contenuto pii1 

energico, quando il languore disdica al soggetto e la calma all'azione come nelle creazioni 

dell'Ares, dell'Atena. dell'Artemide cacciatrice cli Drcsda, come :-:a sfruttare la solenne com-

postezza della figura seduta in Estia e Demetra. 

A prima Yista pii1 singolare può apparire im·ecc L\pollo. simile peraltro tipologicamente 

1 Per comprender meglio il concdto di questo gio-
\'anilc Ares pmssitelico si tenga prc:sente il distacco 
da tlll tipo barbato quale quello del rilie,·o Grirua11i 

a \\•nczia; C .. \:<'1"1. li U. Jlu.<to .lrd1eoloyiro. 19:l0, 
p. GO, \', 7, e i r!\(l(lOl'ti ('OH qu•'lln del fr(•gio parle-
nonil'o. 
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a quello della lastra di l\IIantinea. Ma come panneggio, struttura, acconciatura e perfino 
il dettaglio della lira convengono a Prassitele, io credo si possa comprenderne nell'ambito 
della sua arte anche il ritmo. 

La critica archeologica ha visto giustamente nel Liceo un'opera dell'artista e G. E. Rizzo 
ha ben colto l'intonazione di questo dio che per la mano ripiegata sopra alla testa pare« voglia 
riposare da lunga fatica >J, come commenta Luciano, richiamando le analogie stilistiche con 
l'Ermete di Olimpia 1. Anche qui la colonna è un mezzo di spostare fuori dell'asse del corpo 
la gravitazione accentuata dalla posa della mano destra. Di gusto prassitelico può definirsi 
infatti questa interpretazione così languida e pacata del dio arciere il cui infallibile arco d'ar-
gento diviene qui un innocuo e dimenticato attributo. lVIa anche l'altra interpretazione analoga 
per schema e intonazione, del dio concepito invece come citaredo con il grifo ai piedi, mi 
pare scaturita da uno stesso temperamento. Non può essere cli un maestro diverso, quale 
uno o ambedue i figli come si è anche pensato, poichè vi sarebbe troppa supina accettazione 
cli elementi formali e sostanziali per essere creazione di un artista, se veramente tale, sia pure 
nella scia prassitelica; non può essere la rielaborazione di una copista perchè gli elementi 
nuovi sono intima.mente fusi con i vecchi e lo stile è troppo coerente e inalterato per ammettere 
un lasso di tempo intermedio fra i due tipi onde questo felice rielaboratore non può esser 
che lo stesso maestro. Diversissimo invece quello che rielabora vera.mente questo concetto 

l G. B. Prassitele, p. 79 ss. 
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prassitelico in pieno ellenismo nell'Apollo tipo C'il'ene che ho ascritto n. 
Timarchide Yerso il 180 a. C. 1. 

La clamide del dio citaredo ricl1iama quello. dell'Ermete cli Andro e di Olimpia e la 
testa la ricchezza plastica della Unidia. Nei due Apollini con la mano sulla testn,, il Liceo 
e il Citaredo, dobbiamo quindi vedere due soluzioni di uno stesso problema per opera di una 
medesima personalità che identificherei con Prassitele. Kcl citaredo egli Yede non il dio che 
incede o suona, ma il dio che riposa, che insegue con il pensiero melodie divine con una 
concezione assa.i pii1 evoluta e intcllettuaJistica. 

Anche l'Apollo dell'ara che doYeYa comparire com<.' partecipe dd consesso dei dodici 
dèi non poteva esser certamente concepito in movimento o in atto di suonare, come Arte-
mide non tim fuori la freccia dal turcasso ma ristà gravitn.nte. Quel gesto del braccio destro 
nlzato e ripiegato verso la testa può cioè csro;er forse un preludio della posa del Liceo e 
del Citaredo. la mano aperta può forse raccogliere il lieve ,-ibrare di corde tentate dalla 
sinistra, quasi a cercare in riposo un accordo di suoni. Gesto ritmato con la stessa misura 
e lo stesso gw.;to di quel lo dell'Art emide di Dresda. 

Forse non è senza, signi1ìcato anche il trovare il torso di Delo. prodotto di officina 
classicistica e variato nel ritmo del braccio destro abbassato, ma sicuramente derivato da 
questo tipo pra,r;sitelico, unito insieme con una Artemide che rielabora nel panneggio e nel 
ritmo quella di Dresda e dell'ara, e con una Latona che richiama la Eirene di Cefisocloto 
e tipi di Demetra stante prassitelici, con opere cioè ispira te chiaramente alla cerchia stessa 
dcl maestro 2• 

E questo Apollo dell'ara conserva nel pitnneggio quella semplicità di linee e di pieghe 
che ne fa il Yero fratello dell'Artemide e lo distacca profondamente dall'Apollo Citaredo, 
quasi coevo, dal panneggio ricco di cadenze complicato di pieghe, cli sbotti, cli chiaroscuri, 
nn,to dal temperamento patetico e esuberante di Scopa 3. 

Nell'esame dell'ara come per i ritmi così anche per il panneggio abbiamo dovuto porre 
a confronto di preferenza ope:e di Prassitele e sebbene sarà parso a qualcuno forse sover-
chio ardire l'aver richiamato per le piccole sommarie teste dell'ara quelle dell'Ermete di 
Olimpia, del Satiro lVIcngarini, dcll' Eubuleo e perfino della Cnidia Kaufmann, pure chi 
sappia tenere presenti le necessarie distanze tecniche che vi intercedono, potrà, credo, con-
vincersi dell'intimo legame stilistico. Ed a Prassitele assegnerei pertanto la testa dcll'.Atena 

Oclescalchi così imparentata con quella dell'ara e con quelle dell'Artemide di Dresda, della 
<.'nidia Kaufmann, dell'Artemide di Gabi, della Piccola e della Grande Ercolanese, ma che 
direi tuttavia opera pitt del primo che dell'ultimo periodo del maestro. 

Invece l'aver affrontato col ciclo dei dodici dèi un tema così complesso presuppone una 
precedente elaborazione almeno di alcuni tipi divini, una notevole formazione artistica e in-
duce pertanto a vedere nelle statue di l\Iegara l'opera della maturità del maestro. È chiaro 
infatti che l'Artemide è un ripensamento di quella di Dresda che pare invece riflettere nel 

1 C. BECA'r·r1, A ttikd, Saggio sulla scultum attica 
dell'ellenismo, in Rivista R. lst. Arclt. St. dell'Arte, 
1910, Anno \'!I, fosc. I- 111, p. 33 ss. 

2 B. C. 11., XXXI, 190i, fig. 6 e 7, p. 398·403. 
a O. E. Rizzo, La Betse di in Bull. Ccnnm. 

Arch. Com., LX, 1932, p. 56-66; a. J3ECATTI, Una 
nuora copia dell'Apollo JJalati1w di Scopas trovaJa " 
Salriano, in Bull. Co>1m1. Arclt. Com., LXIV, 1936, 
p. 19-25. 
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più facile ritmo dell'azione, non priYo di qualche durezza nella posa della testa. e delle braccia, 
nell.a semplicità dell'acconciatura e del panneggio un'opera giovanile 1. 

È chiaro anche che nel ciclo si sente una. padronanza di vad ritmi da quelli piena-
mente gravitanti della Demetra e dell'Ermete a quelli appoggiati dell'Afrodite (che non <lob-
bia.mo aspettare nuda o seminuda nella teoria olimpica) a quelli già \lll po' elastici clell' Atena 
e c.lell'Ares, fino a quello complesso e evoluto clell'Efesto. 

Girando attorno all'ara ostiense sentiamo im;omma nei ritmi, nei panneggi, nelle teste 
attuarsi un medesimo temperamento. Sentiamo il Prassitele estraneo alla complessità di vaste 
decorazioni architettoniche, concentrato intorno alla soluzione plastica di problemi rappre-
sentati di preferenza da una singola figura, problemi di gravitazione nel ritmo, di armonica 
semplicità nel panneggio, di leggeri trapassi cli piani nel nudo. Il Prassitele che cerca i 
tem i in quelle figure di dèi in cui può concretar<' il suo ideale di bellezza giovanile e fio-
rente che attinge da corpi cli amanti divinizzati dalla sua fantasia. 

Tutta la. sua arte appare scatmita da un innato bisogno edonistico di gra;1,ia e di bellezza 
non tmbato da nessuna passione violenta ma vivificato da un sentimento di tranquilla, 
raffinata, elegante poesia appena soffusa. di una nota leggera di malinconia nostalgica. 

Se Fid i.a lo si immagina nell'atmosfera, intensa di luce e di lavoro dell'Acropoli, Prassitele 
lo si pensa nel chiuso del suo studio, nella quiete di una cliiarità filtrante in cui prendon forma 
i suoi fantasmi e che suggerisce il tono della ganosis di Xicia. L'accesa fantasia fidiaca modella 
teorie di figure nei fregi, momenti mitici in com plesse scene frontona.li, colosfli decorati con 
ricchezza di immagini per i templi: di Prassitele rimane invece più che dubbia la partecipazione 
ai lavori dcl i\Iausoleo (Vitruv., VII, praef. 12 ss.) mentre le fatiche cli Ercole plasmate per 

<li Tebe dovevano essere non già gruppi frontonali ma singoli quadretti destinati 
alle metope. 

Se F idia, è divino, olimpico, trascendentale, Prassitele è invece umano, elegante e soprat-
tutto intimo. L'intimità è a mio parere il carattere che lo distingue. lVIa essa finisce anche 
per stancarci. L'atmosfera di sensuale estetismo soddisfatto che avvolge le sue creazioni genera 
in noi insoddisfazione e non ci esalta come l'atmosfera metafisica del maestro di Olimpia. 
Il virtuosismo di raffinate vibrazioni di piani e di delicato sfumato, il fascino di corpi 
nudi, l'incanto ritmico e musicale che si sprigionano dalle sue creazioni si accompagnano 
con una umanità svuotata del senso eroico, mitico, epico, tragico della vita che si risolve 
invece nel lieve e breve giro di un piacevole epigramma. 

Dell'atmosfera romantica del secolo quarto che Ludwig Curtius ha rievocato in pagine 
di gusto 2 Prassitele sente solo due aspetti: l'idea del bello e il culto dell'amore. 

Elx6Ni 11èv l7aghp1 C(l)oy}..vcpoç Ù.l'V<J' 
ffeaçtdJ.17ç, Kv;-cgtboç :iaiba -cwwJaa,ue110;. 

11v11 b' o Oewv %a}.}..unoç "EQwç epipvxo11 
aù-cò11 Ù.7Cl'lY.OVfoaç. S7'lACl<Jl' I f eaçt-c1A1711. 

ocpe' o /IÈV Èv 01•a-coiç, o b'ù aìOé(!t qD.-cea f:Jeafievn, 
yU.ç O' 0.1w %aÌ p ax&gwv <J%>p-cgoq:,o(}cvat fl 6001 . . .. 

1 H. K. SliSSF.ROTT, o.«., p. 144. data nel :liQ.360. 
2 L. CuRTll'S, Die Klcusische K111111t Grie.:lte11l<tfl(ls, 

(Anth. Or. l , 6 11, ,Jfr).N()'!!OI'). 

in liandbuclt dl'r 1\1111R/wiMen.•cliajl. Potsdam 1926, 
p. 3 9 ss. 
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«Immagine bella di Amore che racchiude un.anima n, sottile e dolce << filtro di amo-

roso desiderio che avvolge e informa uomini e <lèi », questo è il contenuto e il linguaggio 

dell 'arte prassitelica. 

La sua. arte sostanzia gran parte della ceramica del lV secolo e larga eco trova in 

molti vasi di Kertsh doYe si respira questa stessa atmosfera prassitelica 1 . 

Le undici figure divine dell'ara. tutte giovanili o fiorenti, tutte belle. tutte gentili, anche 

Ares ed Efesto, ci si presentano dinanzi come ai fedeli d'un tempo nel tempio cli l\fogara, 
ciascuna in sè raccolta e risolta. unita alle a ltre solo da una comune intonazione. Per questo 

non le credo frutto di rielaborazione dello scultore neo-attico ma copiate con fedeltà dagli 

originali prassitelici. Mentre in altri prodotti tielle officine neo-attiche abbiamo spesso tipi 
diversi derivati da pitt cartoni scelt i dal gusto C'clettico del mannoraio, qui la fortuna ci ha 

conservato la serie d i undici figure derivate da un unico cartone che credo quindi copiasse 
gli dèi prassitelici di )legara. 

l\Ia anche qui questo processo di contaminazione cclettic<ì non è del tutto dimenticato 
perchè per la. figma di Zeus si è sfruttato il cartone <lei frontone orientale del Partcnonc 

che esisteva nelle officine neo-attiche, come ci hanno provato il frammento d i Cor into. il 

fregio di Palazzo Del Drago, la lastra di Tegel. il Puteale di ;\Iadrid doYe il gruppo centrale 
riprodotto fedelmente è poi accostato e completato con tre Parche di un cartone diverso 

nonostante il tentativo del Carpenter di riportarlo allo stesso frontone . 

Sa.rebbe inutile perciò dare importanza a ll 'i ncl.usione dello Zeus fidiaco nclht serie degli 

dèi prassitelici. Le ragioni possono essere molte; da quella materialistica e poco probabile 

della mancata. riproduzione dello Zeus cli Prassitele nel cartone. a quella pit1 Yerisimile di 
un maggior appagamento del senso decorativo e compositiYo dello scultore neo-attico offerto 
dallo Zeus partenon ico. Ma è anche signifì.co,tivo il fatto che le> fonti numerose su Prassitele 

non ricordino altro Zeus tranne questo supposto di Megara. Non era il signore dell'Olimpo, 
che commosse tante volte e cosi potentemente l'animo di "B'idia. che pote,·a soddisfare 

l'ideale prassitelico e tanto piì1 ci rammarichiamo che la mancata riproduzione del tipo di 

Megara sull'ara ci abbia tolto la. conoscenza della soluzione prassitelica di questo problema 

estraneo al suo temperamento e che gli aveva forse dettato una figura vicinA. al P osidone 

stante e tranquillo, padre degli uomini più che degli dèi. Forse questa fu la ragione che indusse 

lo scultore neo-attico a scegliere lo Zeus imponente e seduto di Fidia che costituiva un più 

sensibile centro per la composizione, uno schema pit1 decorativo, secondando anche la mentalità 
«letteraria» propria cli queste scuole di copisti per cui lo Zeus di Fidia doveva :rappresentare 

il concetto artistico culminante d'accordo con le teorie accademiche di cronografi dell'ultimo 

ellenismo, come Apollodoro, i teorici eruditi della storia biografica, aneddotica, culturale 

dell'arte greca, i banditori del nuovo classicismo, che '·edeYano in Fidia e Policleto i modelli 

insuperati, i ca.non i formali e stilistici 2. 

Ma se esso trovava, come si è visto, il suo perfetto adeguamento r itmico e formale nel 

1 sfogliare le t:wolc di K . Scnr.FOl, I>. rnter· 
ZII den }.'ertxcher l"a.•en. Bcrlin-Leipzil!. 1934, 

con actolle di divinità. scene di gineceo dove si rie-
cheggiano ritmi grnvi tnnti . mani sul fianco, teste 
reclinate, corpi n udi, p1t11 ncggi semplici o gnw.iosamentc 

di-posti. Cfr. fig. 2i. 28. 31. 3.3, 3i. 40. J!l. iO inle· 
l"<'s.•antc per intencl('r mC'glio il problema dell'Efesto 
dell"ara. 71. 7i, T1H. 18. 19, 26. 32, 33. 3L :35. 36 ccc. 

2 e:. BECA'l'Tl, Allikrì, in Rivista 181. Arch. e 81. 
del/' Arte, 1940, p. 12. 
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frontone fidiaco, qui l'armonia è spezzata e questo Zeus di profilo contrasta con i ritmi gra-

vitanti, con le posizioni di prospetto o di tre quarti delle altre figure (il profilo clell'Estia 

è legato all'ara. su cui siede); la sua grandezza materiale non si accorda con le proporzioni 

delle altre divinità come quella spirituale e il suo dinamismo risuona a vuoto e non si continua 

nella compm;izione, la sua energia interna è un'inutile e contrastante esaltazio11e che non 

lega con le figure prassiteliche scevre di ogni enfasi sì che è dato cogliere con evidenza l'urto 

di quei due temperamenti così opposti. di quelle epocl1e così diverse. 

La presenza nelle officine ateniesi di questo ca rtone con la serie degli dèi di )fegara è 

forse anche una conseguenza della mancanza in Atene di un simile complesso figuratfro 
monumentale nel santuario dell'Agorà, pur cosi importante e venerato ma che dagli f\cavi 

americani è apparso come ,,emplice peribolo quadrangolare di circa 9 metri di lato e che pare 

identificato con grazie all'ex-voto iscritto di Leagro 1, in cu i forse ern collocata 

a modesto ornamento la base circolare neo-attica esaminata trovata non molto lontano. 

D'altro canto pii1 difficile sarebbe stato r iprodurre plasticamente il ciclo pittorico di Eufra-

nore nella stoa cli Zeus Eleutherios pm molto noto e apprezzato <lalle fonti che ricordano 

la maestà del Posidone. l"ispirazione omerica dello Zeus. le belle chiome dell'Era 2. 

Se l'ipotesi dell'esistenza di questo cartone prassitelico sulla base dell'analisi stilistica 

delle figure dell'ara ostiense pare verisimile. come io ritengo, avremmo acquistato un'eco 

abbastanza fedele e leggibile di creazioni del :Maestro che ci fanno conoscere altri aspetti 

della sua fantasia creatrice, altre soluzioni di quei problemi che furono lo scopo dell'arte 

sua e che mostrano la rielaborazione sempre originale di un ideale estetico, la sostanziale 
unità stilistica del suo temperamento quale la crit ica archeologica da ì\'inckelma1111 fino ad 

oggi ha faticosamente e felicemente ricostruito. L'ara ostiense scriverebbe co11 ciò l'elogio 

migliore al traYaglio critico delle generazioni rhe su questo cammino ri precedettero. 

1 LESUE·ScilEAR, He11pnìa, I\', 1935, ' p. :155-35$: e i80. 
RoscnER, Lexico11, s. , .. Zwoel/g611er, YI, c. 772·775 z .J. OvJ:RRECK, Schriftquelle11, 11. Ji92-17!l-I. 
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